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PREFAZIONE 
DEL TRADUTTORE 



Oc la rapidità con cui una religione si 
estènde fosse una prova della sua vera- 
cità, niuna sarebbe più vera di quella 
proclamata da Maometto > la quale in men 
di cento anni fece sventolare i vittoriosi 
suoi vessilli dalle rive del Gange a quelle 
del Garigliano. In così breve tempo rove- 
sciava V impero dei Sassanidi y dava ima 
scossa formidabile alV impero dei Greci y 
conquistava V Egitto e V Africa y as sedi ava più 
volte Costantinopoli; penetrava nella Spa- 
gna ove poneva fine alla dominazione dei 
Goti: s'impadroniva della Sicilia, si spar- 
geva per tutta V Italia meridionale, nella 
Provenza , nelle isole di Corsica e di Sar- 
degna, nelle Baleari ; e senza la battaglia 
di Poiiiers avrebbe fatto la conquista delle 
Gallie e forse di tutta V Europea. Non meno 
straordinari furono li ulteriori suoi pro- 
gressi; a tal che il Corano divenne final- 
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6 PREFAZIONE 

mente il codice religioso di cento è pia 
milioni d'uomini, una buona metà de 9 quali ' 
furono sottratti alla Chiesa di Cristo. 

Ora la forza, principale appoggio del- 
l'Islamismo , non lo protegge più e delle 
grandi monarchie create dalla sua influenza, 
quella delle Indie è diventata il possesso 
di una compagnia di mercanti inglesi; dopo 
Sciah Nadir, la Persia è passata in retaggio 
ad una mostruosa anarchia; e V impero degli 
Osmanli s'avvicina all'ultimo suo disfaci- 
mento. La spedizione di Bonaparte in Egitto 
non fu di alcuna utilità alla Francia , 
ma tornò utilissima al cristianesimo; im- 
perocché, dopo le crociate , era quella la 
prima volta che le armi cristiane penetra* 
vano nel cuore delle provincie Musulmane 
ed apprendevano a qué barbari a rispet- 
tare e temere l'Europa; i sempre crescenti 
progressi della Russia ristrinsero di pia 
in più i con/ini dell' Islamismo ; la* batta- 
glia c di Navarino lo espulse per sempre 
dalla Grecia; il bombardamento di Barati 
lo fece tremare nella Siria; i Francesi lo 
cacciarono dall' Africa ; e Mehemet-Alì 
lavora per far dell' Egitto un deserto > che 
sarà ripopolato da colonie Europee. La 
Porta Ottomana non è pia sublime , essa 
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è un principato che sta a discrezione de 
suoi vicini; e che un trattato fra le prin- 
cipali potenze deli 'Europa può far scomparire 
da un momento ài V altro: e il giorno (non 
forse lontano) ih cui Costantinopoli nV 
diventerà una città cristiana, tutto V Oriente 
sarà cristiano, e una civiltà nuova sarà 
portata a quelle contrade donde a noi 
venne la civiltà antica. 

Intanto l'abito e il nome europeo, già 
fuggetti a tante umiliazioni, sono non che 
rispettati, ma temuti nelle provincie Mu- 
sulmane-: V elemento Cristiano or penetra 
da tutte le partii, esso domina nei porti 
di mare e $i fa strada nelle città medi- 
terranee ; e V imperioso cannone delle po- 
tenze cristiane fa tremare i popoli anche 
là dove, esso potrebbe difficilmente arrivare* 

In metto a queste vicissitudini, ed alla 
vigilia di una trasformazione sociale che 
deve mutar faccia ad una gran parte dì 
mondo, la curiosità è spinta naturalmente 
verso il desiderio di penetrare le cause di 
quel prodigioso fenomeno, per cui una re- 
ligione, tutt y affatto meccanica j materiale, 
antilogica , senza fondamento metafisico , 
senza incentivi pel pensiero , abbia potuto 
nondimeno radicarsi tanto profondamente. 
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e progredire sovra spazi disterminati, e 
non solo mantenersi tanto a lungo, ma dar. 
la forma e V essere a fortissimi imperi , 
crearsi una civiltà sua propria, talvolta 
eziandio luminosa, e contendere per pia. 
secoli il dominio, alla civiltà molto pia 
efficace promossa dal cristianesimo. 

Finora li storici si sono occupati dei 
fatti esterni; alcuni, ma superficialmente 
e di volo, fecero eziandio qualche inda- 
gine sulle cause interiori che diedero im- 
pulso ai mirabili progressi dell' Islamismo, 
o che gli fornirono quel carattere di xo-. 
Udita e di resistenza , per cui ha potuto 
mantenersi fino al presente. Ma un esame 
profondo di questa religione, dei suoi mezzi 
di propagazione e di durata , e dei vizi 
interiori che lo traggono a quella visibile 
decadenza in cui la veggiamo e che ne 
minacciano la dissoluzione > mancava an-. 
Cora. Quindi noi dobbiamo essere grati al 
professore Dòllinger dell' aver supplito a 
questo vacuo con un lavoro quanto breve. 
e succoso altrettanto pregevole per la wo- 
vità e T estensione delle ricerche, e del'. 
Vaver riunito in un solo e gran quadro una, 
serie di fatti interessantissimi che giacciono 
dispersi ih op$re o rare o di pesante eru- 
dizione, e generalmente poco conosciute. 
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Dollinger non è un nome nuovo air Ita- 
lia, essendo già conosciuto per la prege- 
vole sua Storia Ecclesiastica , tradotta 
anche in nostra lingua; ma quand'anche 
il fosse, non scemerebbe di nulla il merito 
di questa operetta, la quale, a mio gito* 
dizio y è incontrastabilmente la migliore 
che sia stata scritta su quest'argomento. 



LA RELIGIONE, 

DI MAOMETTO 



§1. 



PREDISPOSIZIONE ALL'ISLAMISMO. 
L' ISMAELISMO. 



JL/A che esiste il mondo nissun altro mor 
tale al pari dell'arabo Maometto esercitò 
sulla specie umana una cosi sterminata in- 
fluenza religiosa, morale e politica. Que- 
st'uomo per fermo non era uno di quei geni 
singolari che suole talvolta suscitare la prov- 
videnza onde cangiare le sorti del mondo: 
ma era più presto uno spirito assai limitato; 
e per fondare una nuova religione, ben po- 
vero d' idee. Non dimeno sono dodici se- 
coli da che ha gettata sopra cento milioni 
d'anime la rete semplice ma resistente della 
sua dottrina; le radici della quale penetra- 
rono profondamente nel più intimo dell'uo- 
mo, hanno assorbita e dominata ogni vita 
ed hanno scolpito un impronto uniforme ai 
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pensieri ed alle gesta così delle generazioni 
come degl' individui. 

Come tutto ciò che grandeggia e Scuote, così 
anco il profeta dell* Hegiàs uscì da una spi- 
ritosa atmosfera , portato da una tendenza 
dominante, non creata da lui, ma che égli 
trovò già predisposta ed a cui non fece che 
dare una spinta ed un maggiore svolgimento. 
Li Arabi, segnatamente la tribù dei Coreisciti, 
alla quale Maometto apparteneva, siccome 
erano discendenti d* Ismaele, cosi del paro 
vantavansi delia posterità di Abramo, di quel 
patriarca che. era stato, a preferenza degli altri 
uomini, tanto favorito dal cielo: e seguendo 
la credenza popolare, anche sopra il figlio ed 
i discendenti di lui era trapassato il lume della 
divina rivelazione, abbenebè si offuscasse alla 
fine. Gl'Ismaeliti non volevano restare in*, 
dietro degli Israeliti loro fratelli; anch'essi 
volevano avere i loro profeti che ristauras- 
sero la fede di Àbramo, la richiamassero al- 
l'originaria sua purità e la inalzassero al 
grado di religione universale. Nell'Arabia vi 
erano allora assaissimi Ebrei e Cristiani, quelli 
figliuoli naturali e questi figliuoli adottivi^ di 
Abramò, e il frequente contatto con lóro con- 
tribuì senza dubbio ad, eccitare e omettere in 
moto il sentimento religioso^ nazionale e di 
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famiglia degl'Ismaeliti. Li Ebrei avevano oltrag- 
giato e rinegato l'ultimo gran profeta mandato 
a loro da Dio: i Cristiani all' incontro, come 
supponevano i Gentili, avevano prevaricato 
nell'errore contrario coll'àttribuirgli una di* 
gnità divina : e sembrava' eziandio che quelli 
avessero pèrduto la loro unità per dissolversi 
in una moltitudine varia di sette contri 
dicentesi a vicenda. Parve pertanto che un 
ramo degli Àbrainiti essendosi reso indegnò 
di essere il latore e l'organo della divina 
rivelazione, o che per lo meno avendo fal- 
lito alla sua vocazione , questa vocazione 
medesima dovesse pervenire all'altro ramo.; 
vale a dire ai nipoti del patriarca discesi dal 
figliuolo di Agar. La pienezza de' tempi èra 
giunta, l'Arabia era matura per. operare «nello 
spirito ismaelitico una grande reaziohe reli- 
giosa : quivi cristianesimo, giudaismo, parsis- 
mo ed un ereditario culto idolatrico avevamo 
dato orìgine a tale una mescolanza e fermen- 
tazione d'idee religiose, da mancar solo il 
potente che eccitasse le forze assopite e rao 
cogliesse le disperse, e riducesse in un alveo 
regolare il torrente disordinato d'idee che si 
agitavano e si sospingevano. 

Allora si formò in Maometto la convin- 
zione che la sua tribù essendo la più no- 
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lille e la custode dell'antico santuario nazio- 
nale, ed egli essendo fra i più distinti della 
tribù, a lui pure fosse diretta la voce della 
divinità che come ristauratore della vera 
credenza degli avi lo chiamava a com- 
piere la rigenerazione politica e religiosa 
dell'Arabia. Nella penisola ei non era il 
solo, non il solo nella sua tribù che preten- 
desse ad una tale missione. H Coreiscita 
Ommaia (il nipote del quale, Moavia, tolse 
il califato alla casa di Maometto) uomo 
erudito nei libri, si spacciava egli pure pel 
profeta chiamato da Dio, ma morì pòco dopo 
la battaglia di Beder. Altri ptofeti, insieme 
con Maometto si levarono nell'Arabia, e To» 
leicha e Moseilama trovarono specialmente 
molto seguito di creduli discepoli , anzi dà 
quest'ultimo e da' suoi seguaci tirano la loro 
origine . e la religione loro i Moselimini , 
tribù araba stanziata sulla costa occidentale 
dell'Africa (1). Ma le armi decisero a -favore 
del figlio di Abdalla , sebben la vittoria finale 
succedesse dopo la sua morte: per questa 
guisa un rigido Giudaismo fondato sopra Fa- 
stratta imita di Dio e spogliato del suo ca* 



(4) Relation des voyages de Saunier, à la cóle d'J- 
frique, publiée par Laborde* Parie 1799, pag. 217. 



ratiere ■ messiaco e di tatti i pirofondi «te- 
menti spirituali che ne dipendono , divenite 
la religione dominante nella penisola e ben 
presto anco di una gran parte dell'Asia : e del» 
F Africa* 

In totale il giogo che V Islamismo ita» 
pose ai primi fedeli non era grave: li arti* 
coli di fede, brevi e sommamente sem- 
plici: l'unità di Dio, la missione di una suc- 
cessione di profeti che finisce in Maometto, 
la risurrezione, il giudizio, e premi e pene: 
ma non misteri, non redenzione, non 
Aieczi interposti per ottener la salute, non 
faticose, penitenze: ned è richiesto di ab- 
negare , di sppprimere le inclinazioni più: 
favorite; non frenate né contenute severa- 
mente le passioni, ma piuttosto concentrate 
ad un solo oggetto, al combattere per la 
propagazione della nuova fede. Soltanto fu* 
tono ; posti alcuni limiti ai , più potenti sti* 
moli umani , ma questi ancora sono tali 
che il voluttuoso li trova facilmente com- 
portabili. Non possono essere di peso le 
proibizioni dd vino in un paese ove il frutto 
della vite non prospera; né i digiuni perkn 
dici, ove la . sterilità del suolo obbliga alle pri* 
vazioni moventi Volte andò il più agiato ed 
ove il clima isteas* favorisce la madore 



40 CARATTERE 

aobrietsu Nel principio l'articolo più oneroso 
fa il tributo religioso introdotto sótto il nome 
di limosina, ma non andò guari che i ricchi' 
bottini lo compensarono del centuplo. Per 
così tenui sacrifici i credenti acquistavano 
la prospettiva di un paradiso sensuale e di 
voluttà senza fine. 

CARÀTTERE DEL NUOVO ISM AEL1SM 0. 

Il nuovo Ismaelismo somigliava à quel 
figlio illegittimo del patriarca da cui di- 
scendevano il fondatore e i principali ere» 
denti , e del quale fu predetto ch'egli sarà 
un uomo selvaggio , che la sua" mano sarà 
contro a tutti e la mano di tutti contro a 
lui. Come una fiamma devastatrice, la nuova 
religione proruppe a}!' improvviso fuori dai 
deserti dell'Arabia, procedette con una possa 
irresistibile e che tutto rovescia; ed in ubo 
spaziò di tempo dieci volte minore di quello 
impiegato dai Romani ad inalzare il loro 
impero, tutti i popoli che giacciono tra là 
gran muraglia della China è le colonne dì 
Ercole, tra il mar Caspio ed il Niger farono 
soggetti ali 9 Islamismo, o per dir meglio alla 
potenza de' suoi seguaci. 
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Fu egli un vero entusiasmo religioso, fu 
il fresco vigóre di, una i- fede che si era pur 
ora spiegata nel più puro fiore, quello che 
in ogni battaglia diede la Vittoria alle armi 
degli Arabi e che con una prestezza tanto 
incredibile fondò il maggiore impero che 
avesse veduto ancora Y umanità ? No per 
fermo. Troppo pochi, erano coloro che con 
intimo convincimento seguitavano il profeta 
e la sua dottrina, e tanto maggiore il nu- 
mero di quelli altri che la violenza, esterna 
o la speranza di guadagni terreni aveva atti- 
rati nelle; file, dei Musulmani, Galed , Isl 
spada delle spade di Dio, significava molto, 
aCcondiamen te quel miscuglio - di forza e di 
persuasione, pel quale egli e molti Corei- 
sciti furono convertiti, quando diceva: « Dio 
«-li ha presi pel cuore e pei capelli e li ha 
« obbligati a seguitare il profeta » (1). In 
mplti operò l'orgoglioso sentimento nazio- 
nale che negli Arabi si era svegliato per 
avventura for£e più che in niun altro po- 
polo, e che solo fece decidere più migliaia 
a preferire a dottori stranieri il loro conv* 
patriota e la sua religione. Un generale mu- 

r ' ^ 

(1) TaberistmNensjs, Àtmales regumatquelegatorùtn 
Dei, ed. Kosegaaten, Gryphi$vàu>, 1835 II, Ì03. 
Dóllinger 2 
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sulmano diceva agli Arabi Cristiani di Hira 
che ricusavano 1' Islamismo ; « Stolti che 

* siete , ora che vi si offrono due cotidot- 
« tieri, l'uno straniero e l'altro Arabo, voiv 

* reste voi persistere nel deserto dell'er- 
te rore ed abbandonar l'ultimo per seguitare 
« il primo? » (1) Un lenocinlo anco più 
seducente era la sicura prospettiva che com- 
battendo per la nuova religione si sarebbono 
arricchiti col bottino, e avrebbono scam- 
biate le arenose e sterili loro solitudini > 
porgenti una scarsa sussistenza , colle uber- 
tose campagne della Persia, della Siria e 
dell'Egitto. 

Caled arringando i suoi guerrieri nell'atto 
di varcare i confini della Persia, diceva: 
« Qu and' anco noi non combattessimo per 
ce la causa di Dio , sì soltanto pel nostro 
« vantaggio, dovremmo pur' cercare di con- 
te quistare queste campagne e liberarci una 
a volta per sempre dalla necessità e dalla 
« fame » (2). Quanto a quelli che crede- 
vano sinceramente, si sentivano accesi dalla 
ferma speranza di essere: ben tosto a parte 
di quel paradiso e di quelle sue delizie, 
il possesso di cui veniva certificato imman- 



(i) TàbeiustanENsis, //, 39. (2) Ibid. 25. 
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cabilmente da ogni ferita di scimitarra e dai 
ogni goccia, di sangue : versata in : battaglia- 
contro gì' infedeli. Oride i generali musul- 
mani ricordavano spésse volte, ai nemici, 
esser eglino più desiderosi della morte che. 
altri non lo fosse della vita. 

... ■'..■, •' $ 3 ' • \ ' ' 

CAGIONI DE' RAPIDI SUCCESSI. 

Le straripate* acque di qtfell* impetuoso 
torrènte proruppero a forza ed inondarono^ 
là Persia, là Mesopotamia , la Transoxiana , 
la Siria, l'Egitto ,. l'Africa occidentale e la 
Spagna, distruggendo senza riguardo qualun- 
que cosa si opponesse -al suo cammino. Re- 
ligione 'j costumanze, istituzioni politiche, 
cultura, in somma tutto ciò che aveva un 
carattere locale o nazionale, fu ne' primi as- 
salti gettato a terra e convertito in un mac- 
chio di rovine; ma dietro di loro restava uii 
aitro impero e con esso il seme fecondo di 
un nuovo ordine di cose. Anche T Oriente 
e il Mezzogiorno ebbe la sua emigrazione 
e trasfusione di popoli, come già le ebbe 
r Occidente; ma se qui i vincitori addotta- 
tono la religione dei vinti, coli successe tutto 
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il contrario: i popoli soggiogati dovettero la- 
sciarsi imporre dai dominatori il giogo di 
una nuova religione, di cui la migliore com- 
mendatizia era appunto la vittoria considerata 
come un giudizio di Dio. Li Arabi stanziarono 
in tutti i p aesi conquistati e trassero con 
loro i Persiani all' India , li Egiziani nella 
Mauritania, i Siriaci e Berberi nella Spa- 
gna ; e siccome il Corano permette ai Musul- 
mani di congiungersi con un numero inde* 
terminato di schiave conquistate in guerra, 
così successe in breve un compiuto mesco- 
lamento di nazioni e di popoli, già separati fra 
di loro per ampio intervallo. L'Arabia ne fu 
spopolata, come lo dimostrarono ben tosto 
le successive guerre civili e religiose nelle 
quali appena vi si poterono . raccogliere pio* 
coli eserciti di poche miglia ja, intanto che 
quarantanni avanti, sotto Abubecre, in onta 
al generale decadimento, se ne trassero schiere 
dieci volte più forti onde sottomettere i ri- 
belli. Una conseguenza di questo spopola- 
mento fu l'estinzione della principale e più 
potente tribù , quella dei Coreisciti, ; in- 
tanto che ella sussiste ancora nell 9 India. 
Ma come succede a molte piante che tra- 
piantate sopra suolo straniero sviluppano 
l'intrinseco loro vigore e le loro qualità fino 
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allora sconosciute, così successe alla rami 
araba dopo che fu tolta dal suo isolamento 
e che nel teatro del mondo occupò il posto 
che le conveniva: essa dimostrò quello di 
che fosse capace; e quanto di "magnanimo 
e di vigoroso operò l'Islamismo ne' primi 
tempi, è dovuto meno alla influenza della 
nuova religione che alla fresca e giovanile 
energia ed a} sano vigor di natura di questo 
popolo dotato di qualità tanto generose. 

§4. 

ESTENSIONE ED IMMOBILITA' DELLA LEGGE 
DI MAOMETTO* 

Maometto fu io pari tempo istitutore della 
religione e legislatore in * tutta la forza del 
termine, morale, civile e politica: ei fu, come 
Vogliono i suoi seguaci, un profeta, non alla 
maniera di Gesù, il quale confessava che il 
suo regno non è di questo mondo, ma alla 
maniera di Mosè (1). Quei rapporti di vita 
i quali già sussistevano nello stato semplice 
e rusticale de' suoi Arabi, furono fissati dalla 



(1) Herbelot, Bibliothèqjue Orientale , Maestrie!* 
m6/pag. 465. 
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sua legislazione, sotto quella formar che ave- 
vano già ricevuta dalle ' qualità del suolo ? 
del clima e da costumanze tradizionali, e 
prestò loro un caràttere di stabilità rigida ed 
irremovibile. La stessa autorità divina ohe 
si attribuiva a tutte le istituzioni del legisla- 
tore, fu motivo che quella stabilità medesima 
si trasferisse necessariamente anco alle sue de» 
cisioni per ciò che concerne oggetti civili o 
convenzionali, e che ella ponesse uha barriera 
difficile a spezzarsi ad ogni ulteriore svi- 
luppo. Li abiti che furono acconciai fanciullo, 
ei li dovette portare anche fatto uomo x 
abbenchè non più buoni. Così Maometto 
ammise, abbenchè sotto una forma un po' 
più mite,, il barbaro costume della vendetta 
di sangue che trovò già stabilito fra gli Arabi; 
e d'alloro iti poi fu conservata negli stati 
musulmani. Anche adesso l' uccisore viene 
cousQgaato agli eredi legittimi od ai parenti 
dell'ucciso, onde possano farne il loro be- 
neplacito ; e perfino i ragazzi sono ar- 
mati di coltello affinchè ' lo immergano nel 
sangue dell'assassino del loro padre. Anche 
la giurisprudenza maomettana, col suo buò- 
no e cattivo, è cavata intieramente dai pre- 
cetti del Corano e dalle sentenze del pro- 
feta conservate dalla tradizione. Da un lato 
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la speditezza e semplicità della procedura, 
la totale assenza dì formalità indugiative e 
di artifizi avvocateschi, è ancora pienamente 
conforme allo spirito dell' antica giurispru- 
denza araba santificata da Maometto; d'altra 
parte un sistema adattato allo stato di na- 
tura ed alla vita patriarcale di nomadi ar- 
mati, deve produrre i più sensibili pregiu- 
dizi ed i più solenni abusi, ove una semi, 
civilizzazione e il consorzio nelle grandi città 
diede luogo a rapporti artificiali e veramente 
complicati ed a forme di vita socievole. Tra 
gli abusi avvi questo, che i tribunali musul- 
mani non fanno alcun caso di atti scritti, 
e rigettano le prove fondate su documenti, 
né si ammettono che le deposizioni testi- 
moniali; lo che diede origine ad una turba 
di falsi testimoni, e la testimonianza in 
giudizio è diventata un mestiere che nelle 
città alimenta non pochi uomini immorali. 
Nella giurisprudenza criminale si è intro- 
dotto un abuso contrario fondato sopra un 
altra sentenza di Maometto, imperocché il 
profeta benedisce colui che copre col suo 
manto le mancanze del suo fratello; on- 
de» avviene che si trovino difficilmente 
testimoni i quali colle loro deposizioni vo- 
gliano cooperare alla procedura contro un 
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delinquènte. E siccome i tribunali ih genere 
si credono obbligati soltanto a perseguir delitti 
contro la religione od il capo supremo della 
stato, così là massima parte di que' misfatti 
che ne' paesi cristiani sono puniti gravemente, 
negli stati maomettani passano inosservati (1). 
Tali sono le prave conseguenze di un pen- 
siero che posto qual fondamento dell'edilizio 
si è convertito in regola sistematica e vuole 
che si abbia a conservare invariabilmehte 
quello ancora che vi è di accidentale, che 
per sua natura è transitorio, anzi quello che 
vi è d' intrinsecamente cattivo o perverso, fe 
che fu tollerato od approvato o santificato 
come divina istituzione da uno che si 
eresse da sé in fondatore di una religione e 
che vide le cose non più oltre dell'angusta 
circolo de' pregiudizi nazionali. Tuttavia è 
facile pensare che una sì fatta limitazione 
non potè rendersi assolutamente generale e 
sostenuta a rigore; anzi la vita cogF innega- 
bili bisogni che la circonda, si è in molti 
modi impadronita del rigido senso letterale 
delia teoria. 



(+) Correspondance d'Orient, par Michàuq et Fou- 
JOULAt, Paris 4833, III, «88. , 
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• S'1 "... . ." ' 

LA TRADIZIÓNE LA SUNNA. 

La Tradizione o la Sunna segue al Corano 
e vien considerata come la seconda fonte 
per regolare il diritto e i costumi. Quindi 
essa pure ha contribuito in certo qual modo 
a mitigare la tendenza ristrettiva dell' Isla* 
mismo, che vuole conformare siila vita ed 
alle idee di una volta ed oramai diventate 
estranee, la vita, i costumi e la nuova fog- 
gia di diritti sorti framezzo ad una società 
venuta più tardi , e che sono come quelle 
vittime gettate sul letto di Procuste le quali 
si vogliono ora distendere violentemente ora 
accorciare contro natura. Ma quella tradizione 
ed i di lei rapporti col Corario non bisogna 
uguagliarli colla tradizione della chiesa cri-* 
stiana e colla di lei connessione colla Bibbia. 
La tradizione cristiana non è che la cogni- 
zione, non mai interrotta, ma sempre viva e 
sempre presènte nella chiesa > delle dottrine 
depositate nel suo seno e delle istituzioni 
trapiantate in lei fin dal principio ; una co- 
gnizione dalla quale è scaturita eziandio la 
Scrittura. Ma l'Islamismo non conosce una 
tradizione così fotta ; e quella a cut di un 
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tal nome non è che la conservazione tra- 
mandata dall'uno all'altro di alcuni detti, o 
sentenze occasionali od azioni di Maometto; 
e siccome tutto quello che ir profeta hai 
detto ed ha fatto si considera come ordinato 
dal cielo, così anco quelle tradizioni hanno 
per sé un'autorità divina (1). Gli appoggi e 
\ primi garanti di coteste tradizioni sono i 
compagni di Maometto, le sue mogli, i primi 
califfi : i principali e più venerabili dottori 
dell'Islamismo si applicarono a raccogliere, 
a collazionare ed a studiare le medesime con 
una fatica perseverante ed una portentosa 
memoria, che è il capital principale di que- 
sto studio; (2) molti di loro, massime li 



(1) Tuttavia i commentatori musulmani distinguono 
in due classi le sentenze tradizionali del profeta : l.° detti 
semplici che non derivano da una divina ispirazione; 
••° diohiaraziont ispirate ; ma hanno entrambi una incon- 
cussa forzaci legge. Hbjuya, PreKm. due. p. 9. 

(2) Vedi sopra costoro le notizie» invero un po' aride , 
contenute nel D'ahabi, Liber classium yirorum, qui 
Corani et iraditiontim cognitione excelluerunt, pubbli- 
cato da Wùstbnfei^d, Gottinga 1834. La 4 classe «ónta 
i; principali compagni di Maometto; la 2 i gran Tabeuna 
o sia \ quaranta discépoli di Maometto che sono i garanti 
posteriori della tradizione; la 3 e 4 i medi e i piccioli Ta- 
beuna* Tengono poseia quelli cbe fiorirono in seguito. Di 
Isinail IbnAijasc, morto ranno 181 dell'Egira, si nota dia 
toppe 40,000 septèage: tradizionali; ma cbe pure non si è 
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Bèfedhtm o sapienti ktranieri, intrapresero 
viaggi sunnitici nelle provinole della Siria, 
Per$ìa, Arabia soggette ai Califfi onde ra<* 
cogliere coleste tradizioni dalla bocca degli 
Sceiki. Con ùqa diligenza al tutto speciale 
ogni tradizione fu disposta nell'ordine g* 
nealogico accendendo sino a colui che ne fu 
il primo mallevadore, e che visse ^più vicino 
al profeta; e V albero genealògico delle tradi- 
zioni formò un ramo importante dello studio 



visto nessun libro di lui. Hussein al Giafi, morto nel 20i, 
per tango tempo non si occupò che del Corano ; ma la 
vistone di uà monaco relativa alfa risurrezione, nella 
%Male egli intele le parole: «Resta nella fossa perorò 
tu . non f* impacci della tradizione : » lo fece risolvere 
ad applicarsi con molto zelo anco di quella* Isacco Al- 
merusi, morto nei 238, possedeva 70,000 notizie e sen- 
tenze trajlisronafi e dieeva che per lui era come se l* 
avesse in un sacco, e che sotlanto gli bastava di ripas- 
sarle. Abu Abdalla morto nel. 390 nelle sue peregrina- 
zioni Sunnitiche udì 1400 Sceik; pur fa incolpato di. 
essersi permesso delle falsificazioni. Abulghana fu un di** 
stinto conoscitore degli alberi genealogici e Ahubecrq 
Bagdadi applicò la critica allo studio della Sunna; ne se pero- 
le .mescolanze eterogenee, e quando un Ebreo portò a Bag- 
dad una collezione di tradizioni egli dimostrò che erana 
supposte. Si tennero anche lezioni sunnitiche, e quelle 
che dava Ibn al Giusi furono frequentate da 10,000 per- 
sone e tra i suoi uditori si trovarono eziandio. Calili 4 
VisirL . 
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teologico (1). Senza dubbio le tradizioni della 
Sunna, quelle eziandio a cui è attribuita la. 
maggióre autenticità, contengono molte cose 
apocrife, inventate da altri o messe in corso 
dalla fama, e che a poco a poco furono ascritte 
al profeta. La qual cosa potè succedere tanto 
più facilmente, in quanto che la redazione 
sistematica delle medesime, non incominciò 
se non nel secondo o terzo secolo dell'Egira; 
e nel fatto alcuni ragguardevoli tradizionalisti 
furono imputati essi medesimi di avere man- 
cato alla verità odi averla falsificata. Anzi 
alcune tradizioni contengono massime attri- 
buite al profeta più nobili che non quelle 
portate nel Corano: per esempio le belle 
parole: «Chi ama e non ha bisogno di nulla, 
« e tace e muore, colui muore còme un mar- 
oc tire » (2). In ogni caso la Sunna produsse 



(1) Con quale rigida coscienziosità si procedesse in que- 
sto negozio si v«de nelle tradizioni isioriche eolie quali 
Tàbari compose la sua opera, ove ad ogni speciale noti- 
zia aggiunge la serie de' testimoni ascendendo fino ai con- 
temporaneo o a quelli che r\ ebbe parte. 

(2) Sopra l'uso delle fonti a cui si attinge la cognizione 
dell'Islamismo Ahmed Ibn Ita, morto nel SO© , ci dà il 
cenno seguente : « Se alcuno ti domanda intorno ad una 
« massima teologica , tu f cercala nell'asilo della scienza 
« (nel Corano); e se non la trovi, cercala nello studio 
« della sapienza (nella Tradizione); se non la trovi au- 
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il vanteggio di ampliare sopra alcuni puliti 
i limiti angusti della legislazióne' fissata nel 
Corano, ed accadde che colla supposta au- 
torità di Maometto furono confermali ed 
autenticati rapporti sociali e diritti formatisi 
più tardi e sotto una più eulta influenza* 

Questa seconda fonte scientifica derivata, 
dalle tradizioni è ammessa da ambedue le 
principali sette musulmane, voglio dire 
dai Sunniti e dagli Sciiti, ed a torto questi 
ultimi furono imputati come se rigettassero 
la tradizione ; onde si passò poscia al parai* 
lelo consueto, ma nel fondo pienamente 
inammissibile, tra quelle due sette e Top- 
posizione che sussiste nel cristianesimo fra 
cattolici e protestanti. Ambe le parti sono, 
di accordo nel principio, se non che li Sciiti 
rigettano quelle tradizioni, le fonti delle quali, 
còme essi dicono , furono macchiate colla 
disobbedienza agli ordini, di Dio, cioè quelle 
che si appoggiano alla testimonianza de' tre; 
primi Califi o personali nemici di Ali , ,ed 
invece ne ammettono altre siccome autenti- 
che che dai Sunniti sono dichiarate apo-t 

« cora, fa usò della ragione « pesala con quanto sai di 
« Dio e dé*tuoi attributi; e se concorda neppure in questo, 
« gattaia in rào al dianolo. » Kiscauu* RUalel, Cod. 
Oficnt. ttnac.H. 65, peg, t». 
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etite (1). Lo spirito ed il carattere dell' Isla- 
mismo, quale fu inteso dai contemporànei di 
Maometto e si formò nelle prime generazióni 
dopo di lui, si riconosce esser più in queste 
tradizioni che non liei Corano istesso, sparso» 
d'innumerevoli ripetizioni e di esortazioni 
ed ammonizioni, monotone per lo più, ed in 
istile generico. In questo libro la parte dog- 
matica vi è quasi nulla. I seguaci di Mao- 
metto si curavano poco di quello eh 9 egli 
insegnava intorno a Dio ed alle cose divine, 
tranne alcuni momenti facili a concepirsi e 
che andavano a colpire- immeditate la vita 
pratica: essi non gli facevano domanda so- 
pra questo proposito, non desideravano spie- 
gazioni, ed anco le collezioni principali della 
Sunna ^ per ciò che concerne la dottrina 
della fede, non contengono quasi altro se 
non se alcuni mitici: ornamenti de* racconti 
compresi nel Corano sopra la risurrezione, 
il giudizio finale ed il paradiso. {2) Ma tanto 



(4) Haringtoix. Remarks upon the authorities ef Jfo- 
iutman law, nelle Àsiatic Researches , X; *T8. Vi 
nomina ìe quattro collezioni di tradizioni che i Sciiti ri- 
conoscono come autentiche. 

. {2) Tuttavia si trovano qua e colà disperse ateane fai» 
portanti sentenze di Maometto sulla fede, Le opere e la 
penitenza. In un manoscritto delia Senna che è o Ma* 
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pio copiose sono le tradizioni relative alle 
lavande legali, ai rapporti fisici delle donne, 
alle forme delie preghiere ed alle posizioni 
da osservarsi nelle medesime, alle compre, 
ai baratti, ai matrimoni e divorai, agli atti 
di civiltà/ ai saluti ed alle più comuni e 
più insignificanti azioni della vita quoti-» 



naco, si dice: «Dio mena nel paradiso chi vuole, seconda 
« fé sua misericordia : qoelli che appartengono al Aioco, 
«li mena al fuooo. Allora ei dice (agli angeli): guardate* 
« a quelli nei quali trovate, fosse anco un sol granellò di 
« fede, levateli dal fuoco, abbenchè siano fatti carboni e 
« cenere, e gettateli nel fiume della vita. Essi pulluleranno 
« come un grano di seriape sulla sponda del fiume , ec« 
« p. S8 — Ajescia disse un giorno all'invialo di Dio: 
« 1J figlio diGiosan,il quale visse nel tempo della stoltizia 
« ( nel paganesimo ), faceva le opere della misericordia 
« ed alimentava i poveri. Ora questo bene gli giova? — - Gli 
« giova a niente, rispose il profeta, perchè non disse mai 
« una volta t Signore perdonami i miei peccati nel dì 
« del giudizio » p. 44 — « Imitino va all'* inferno il quale; 
« abbia appena tanta fede quanto è un granello di senape; 
«e pissuno va in paradiso, nel cuore di cui siavi 
« appena tanta superbia quam'è un grano di senape. » 
p. ài — Kosòftiat nel Risatet e* da quanto segue: «Chi 
« fa penitenza de' suoi peccati, è come uno che non abbia 
« peccato, t- A Dio onnipotente niente è più caro del 
«giovane che fa penitenza : la penitenza è la prima sta* 
« zione delle 118210111 degli Asceti, e la prima» fermata di 
« riposo per quelli che ai aflalicaoo. » p. 74 ( Cmnuui* 
catomt dal signor HiNEBEaG.) 
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diana (1). Sotto questo rapporto l'Islamismo 
ai mostra niente più che uno stupido mec- 
canismo, il quale senza occuparsi per niente 
di una disciplina seria e che penetri lo spi- 
rito, s' impossessa unicamente della vita 
esteriore degli uomini e la comprime sotto 
i ceppi di forme ed usanze vuote d' idee, 
le quali V abitudine rende facilmente com- 
portevoli, ed il cui adempimento regolare 
garentisce la comoda soddisfazione di sé 
stesso, l'ingannevole convincimento e la fal- 
lace sicurezza di una vita religiosa intiera* 
mente composta sulle norme dei divini 
precetti» 

$6. 

FANATISMO GUERRIERO. INTOLLERANZA. 

Nel considerare più da vicino V esito che 
l' Islamismo ebbe fuor della penisola ove 
nacque, e la posizione nella quale egli col- 
locò i suoi seguaci a fronte di altri popoli 
? di altre religioni , non è nostro intendi-' 



(I) Misheat-ul Masabih , ora colleeiion of the moti 
authentic tradilions, regarding the actions and soying$ 
ofMuhammed, transl. by Matthews, Calcutta 1810, 4. 
Vóli. 4. È l'opera classica adoperata nei collegi nuuiìl- 
maui all'India. , ' 
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mento di discutere più ,a' lungo il fqittò che 
è conosciuto dà tutti, cioè che T inttodù- 
zione della nuova religione nella Siria e 
Persia, nelT Egitto e nell' Africa occidentale 
fu dovuta alla spada. La dottrina tante volte 
ripetuta ed inculcata, che il sangue degli in- 
fedeli e de' nemici del profeta è il miglior 
dono che fare si pòssa a Dio, dovette por- 
tare i suoi frutti; e la guerra per convertire 
o per violentare quelli che credevano altri-* 
menti, prese sin dal principio un carattere 
orridamente sanguinario e crudele. Dopo la 
vittoria migliaia di prigioni si tagliarono a 
pezzi , non nei primi istanti di furor mi- 
litare, ma freddamente e per massima T ed 
accresceva il nùmero delle vittime la legge 
per - cui le donne e i figliuoli diventano 
proprietà del vincitore. A fomento della la- 
scivia e dell'avarizia contribuiva 1' idea, 
che sì fatte carnificine fossero grate a, Dio; 
come lo mostra Y esempio di Càléd -, il 
quale in una fiera battaglia contro gli Arabi 
Cristiani ed i Persiani idolatri, fece voto che 
se Pio gli concedeva la vittoria, avrebbe am- 
mazzati tutti i prigionieri e col loro sangue 
fatte rosse le acque del fiume (1). Questi 



(4) Taberistanensis. il, 29. 
Dól tinger 



34 FANATISMO GUERRIERO. 

eccessi terribili e senza utilità ebbero luogo 
non solo nelle prime guerre, nelle quali il 
fanatismo de' Musulmani acceso di fresco, 
proruppe furibondo a guisa di una belva 
che si strappi dalla catena , e rovesciò e 
distrusse tutto che" se li parò dinanzi; ma 
fa piuttosto il carattere dominante e conti- 
nuo di tutte le guerre de' musulmani , e si 
dimostrò specialmente contro gli abitatori 
dell 9 Indie orientali, in una guerra durata 
per secoli, ma condotta sempre nello stesso 
modo. Moamed Sciali Banum, re del Decau 
neL 1368, fece voto di non 'voler rinvagi-. 
nare la scimitarra, se prima non ave$6e ster- 
minati centomila Indiani infedeli in ven- 
detta di un corpo di Maomettani periti in 
una sconfitta (1), Questo non è che un 
tratto, fra i molti che si potrebbero addurre: 
lo stesso Saladino, il tanto celebrato eroe 
dell' Islamismo che fu più volte posto al 
confronto o preferito a cristiani suoi con- 
temporanei , pagò anch' egli questo tributo 
di sete fanatica del sangue degli infedeli. 
Rinaldo di Chatillon aveva tentata una spe- 
dizione contro le due sante città di Medina e 



(i) Ferishtà, hittory of the Ùlahotnedan pow,r in 
India, transl. by Briggs. London, fà°À9, li, ali. 
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della Mecca ; perlòchc Saladino, in una Ietterà) 
a suo fratello Malek Adel, dichiarò essere un/ 
dovere sacrosanto di purgare la terra da quelli 
uomini, e di far morire tutti i cristiani che 
cadessero in potere de 9 Musulmani. Ili con- 
seguenza di che una parte de' prigionieri cri- 
stiani fu trascinata nella valle di Mina presso 
la Mecca, ed ivi massacrati dai pellegrini, 
in luogo delle pecore e degli agnelli che so- 
levano sacrificare ; li altri furono trasportati 
in Egitto ove i Sufi, qualità di asceti, di 
cui si parlerà a suo luogo , si fecero còme) 
Ufi 9 opera meritoria r di ucciderne di propria 
mano un per ciascuno. Anche dopo la bat- 
tàglia d' Hittiii, Saladino, fece assassinare dai 
divoti del suo esercito i Templari e li Ospi- 
talieri fatti prigioni, perciò solo che combat- 
tevano l Islamismo per voto (1), Il cupo, 
odio contro quanti non credono nel Corano, 
«d una diabolica sete di sangue che i Mu- 
sulmani succhiano, per cosi dire, col latte, 
sono tanto patenti, ed ineluttabili, che non 
seppero emanciparsene nemmanco le più 
generose nature prodotte dal musulmano 
Oriente; e le abbominazioni gentilesche dei 
sacrifici umani furono rinovate da quei rate- 



ai) Reinujd nel Journal Matite, V, 2at, 890. 
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desimi che si recavano ad orgoglio di spè- 
gnere ogni gentilesimo ovunque arrivasse il , 
loro braccio. 

L' odio contro i seguaci delle altre reli- 
gioni fu in ogni tempo l'elemento vitale 
dell'Islamismo, e se dal passato hassi a 
con chiudere per l'avvenire; siam guidati a 
sostenere che Se quest' odio si calmasse, ne 
succederebbe la rovina inevitabile di tutto 
il sistema; ovvero che tra i Musulmani la 
tolleranza verso quelli di credenza diversa 
e l'indifferenza religiosa, vanno a pari è si 
pòrgono la mano. Quei sentimenti ostili 
sono alimentati incessantemente dalla let- 
tura del Corano, v ridondante di minaccie ed 
imprecazioni contro gV infedeli ; ed è anco 
una conseguenza necessaria della dottrina 
che dichiara essere la spada, V istromento 
legittimo e santo per operare le con vèr- . 
sioni; e della dottrina altresì, onde il vero 
Musulmano fu abituato a , considerarsi in * 
uno stato di guerra permanente cogli infe- 
deli che non sono suoi «oggetti e che non 
gli pagano tributo, stato di guerra che può 
essere interrotto solamente da. tregue più à 
pieno lunghe. Merita eziandio si ricordi una 
sentenza di Maometto. GÌ' infedeli , egli 
dice, sono tutti un solo popolo* Stando 
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al mòdo che i Musulmani considerano il 
mondo, la specie umana si divide in due 
fazioni, fedeli ed infedeli ; e questi ùltimi 
o costringerli colle, armi a credere, o ster- 
minarli, o per lo meno soggettarli a tributo. 
Véramente Maometto ed i primi Galifi sta-, 
bilirorio alcune massime più indulgenti ed 
introdussero una tal quale tolleranza a fa- 
vore di quelli che possiedono le Scritture, 
vale a dire de' Giudei e Cristiani. Ma a mi- 
sura che 1' Islamismo conobbe quanto, egli 
fosse intrinsecamente opposto al cristiane- 
simo e scorse la voragine che lo separa da 
questa religione, ed a misura che Cristiani 
e Musulmani si trovarono impegnati in 
una lòtta < vicendevole, ora palese ora oc- 
culta, anco i sentimenti dovettero assumere 
un carattere decisamente ostile , e diventare 
più: grave il giogo òhe pesava sui Cristiani. 
.Onde avvenne che non di rado furono trat- 
tati sul medesimo piede già usato contro i 
pagani; ed a cagione del dogma della di- 
vina trinità furono equiparati agli infe- 
deli nemici < della divina unità. Si sole- 
vano indicare coli' epitteto di accompagna* 
tòriy vale- a dire di uomini che facevano li 
esseri creati uguali alia divinità; erano an- 
che detti congiungitori dell' umanità colla 
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divinità (1) e posti ad una classe medesima 
eoi politeisti. Sino dai primi" anni dell' F- 
ginvÀbu Sofian in un discorso in cai ani* 
mata li Arabi alla, battaglia contro i Greci, 
chiamava questi ultimi politeisti (2). Sotto 
la dominazione dei Califi, la loro sorte, già 
dura per sé , fu anco più inacerbita da un 
disprezzo fuor modo oltraggioso e da ves-r 
sazioni quali furono quelle che esercitava con- 
tro di loro l'Àbbasside Motawakkel (an. b50); 
quindi anco dalle persecuzioni sanguinose ca- 
gionate dal Califo Hakem della casa dei Fa- 
timi ti verso il 1017 che costarono la vita a 
innumerevoli. Nei tempi di fervore per la 
fede ogni rapporto coi Cristiani agli oc- 
chi dei Musulmani aveta un certo non so 
che di obbrobrioso ed orribile, coinè ne fece 
esperiènza Mohamed Ben Ismael, re di Gra r 
nata, che fu assassinato dai Mori Africani 
nel 1333 perchè aveva mangiato con Cri* 
stiani ed aveva portato un abito regalatogli 
dal re di Qastiglia (3). Anche ai di no- 

(4) Jalal-Addin Al Siim , hislory of the Tempie 
of Jerusakm. , ir ansi, by Reynolds. London , 1836 f 
p. 497, 940. 

(1) Tabeeistanensis II, 404: Vos qoidem propugna* 
tores Arabum estis alqoe blarotaini acjjutores ; illi verù 
propugnalores Graecorumjatque adjutores polytheisuii suitf . 

(3) Condè. Storia della dominazione de* Mori nella 
Spagna. IH, 434. 



INTOLLERANZA. 59 

ètri un Persiano si crederebbe macchiato 
se si mettesse ad un medesimo desco coi 
Cristiani o mangiasse cose preparate da 
loro (1). • 

Un sorprendente esempio dello spirito di 
persecuzione de 9 Maomettani lo diede nei 
tempi moderni Tippù sultano di Maisùr, e 
il suo procedere fu tanto odioso quanto 
brutale. Questo sovrano di un regno, la mag- 
gior parte di cui era dominato ad una reli- 
gione straniera , volle che Y unica fede in 
tutto, il Malabar fosse l' Islamismo ; nel che 
gli furono di ajuto i Moplay discendenti di 
una colonia araba , che assalirono gl'inermi 
Indiani come se andassero a caccia di fiere, 
molti ne circoncisero per forza , agli altri 
rapirono mogli, figliuoli ed ogni loro avere, 
e li astrinsero a cercare un rifugiò nei bo- 
schi. Lo stesso Tippù tolse ai Bramini le 
loro figlie, e dopo di averne abusato a sua 
voglia le rimandò ai genitori che ricusa- 
rono di riceverle , perchè esse, a cagione 
di quel commercio straniero, avevano per- 
duto il diritto della loro casta ; ovvero co- 
strinse i Bramini a sposare quelle ragazze, 



(t) Fraser. Narrative afa jóurney' into Khorasan. 
London, 4825, p. 482, 
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lo che importala anco per loro la perdita 
della casta (1). Questo cieco furore di per- 
secuzione che non bada a. riguardi, ne si 
appoggia se non al diritto del più forte, 
era ben naturale che spesse volte doyesse 
cagionare sanguinose reazioni; e non è da 
ammirare se anco adesso i Kafiri o infe- 
deli che abitano al settentrione di Bagiur, iti 
Vicinanza degli Afgani musulmani, hanno per 
opera sommamente meritoria . quella di ucci- 
dere un musulmano. Se noi possedessimo una 
storia dell'India sotto il dominio de' Maomet- 
tani , scritta dagV Indiani medesimi , e non 
come quella di Ferisc'ta dettata nello spirito 
dei dominatori, quale orrido quadro non ci of- 
frirebbe ella di mali trattamenti e di oltraggi 
durati per secoli contro la religione di quei 
popoli! Il solo Akbar si fece una massima 
di rispettare la loro credenza religiosa ; e di- 
ceva a suo figlio, che rappresentando egli 
T ombra di Dio sulla terra, doveva imitare. 
1' esempio della divinità che tollera tutte le 
religioni ; è che anzi vi sono almeno cinque 
sesti degli uomini i quali, estranei alla vera 
fede, |ie seguono altre al tutto diverse, é 



(4) Buchanan, jouriìey from Madras trough jtfy* 
«ore an Malabor. Lood., 4807, I, 56$ JI, 550. 
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che se T intolleranza religiosa doves9 v essere 
il principio del suo operate , ei dovrebbe 
farli ammazzare tutti. Ma l' imperatore Gean- 
gli ir, suo. figlio , ci fa sapere che Akbar era 
un miscredente, e che Abulfadsel, suo Visir, 
lo aveva persuaso , Maometto essere niente 
più di un arabo di straordinaria eloquenza, 
ed il Corano essere stato inventato dà lui (1). 
È un tratto speciale all' Islamismo che 
mai in nessun tempo egli si sia occupato a 
propagarsi e 'diffondersi tra quelli di altra 
credenza mediante, la persuasione e F inse- 
gnamento. Le varie sette eretiche formatesi 
nel, suo seno dopo il secondo secolo del- 
l'Egira, ebbero i loro missionari, i loro Dai, 
i quali trassero da tutte le parti onde coir 
F istruzione e col convincimento guadagnare 
i musulmani ortodossi e ispirar lóro le pro- 
prie dottrine ; al qual pericoloso ufficio, si ap- 
plicarono con uno zelo infaticabile eduna de- 
dizione ed una perseveranza degni di ammi- 
razione. Ma toltine alcuni casi eccezionali, 
p$r convertire gF infedeli non vi furono apo^ 
stòli. Ibn-Batuta racconta che li abitanti 
delle isole Maldive furono convertiti da un 



(I) Memoirs of the. emperor JiHfoQUKia , written 
himsclf,,\xans\. by P&ice. London, 4829, p. 54; 
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Arabo venuto dalMagreb o dall' Ocòidleflte(1)j 
ma costui non vi èra stato condotto dalla 
vocazióne di un predicatore della fede, e si 
fera piuttosto giovato dèlia circostanza e della 
Intona volontà dèi rè. Per vero dire> secondo 
Y idea de' Musulmani , pareva dover bastare 
che un araldo della fede, o qualunque altro 
pio musulmano, indirizzandosi ad una città 
o ad un esercito, avesse a proporre Sempli- 
cemente di credere in .un Dio unico e solò 
rimuneratore, e in Maometto suo profeta. £ 
chi non si prestava a questo primo invito 
e non dava subito la sua confessione di 
fede, consideratasi per uno predestinato da 
Dio ad essere un ostinato incredulo, verso 
imi non restavano più altri doveri da com-t 
piere; nè'vi era modo per tentar, di convin-. 
cere con ragioni e dimostrazioni, imperoc-* 
che ia prova capitale, consistente nella inar- 
rivabile eleganza del Corano, era di nes- 
suna forza per quelli che non lo intendevano. 
Anzi lo spirito dell' Islamismo è così alieno 
dall' , adoperar Y istruzione onde produrre 
qualche effetto sui seguaci di altre religioni; 
éhfe T accesso aliar cognizione del medesima 



( I) Tranetl* of Ibk-B itutà (verso il 1856), traiwl. by 
Lise. Lon4., 1829, p. 480. I' 
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fa resa piuttosto difficile che facile. Nei 
paesi ove il fanatismo musulmano non è 
fiaccato ancora, si ritiene per un delitto d' in- 
segnar Y arabo ad un cristiano ; e se ano 
straniero volesse visitare una moschea per 
informarsi delle preghiere e degli altri atti 
religiosi ohe vi si praticano, métterebbe a 
gran rischio la vita» 

» - » • » t 

> CONVERSIONI VOLONTARIE. 

. Cionondimeno questa religione fece ì roag+ 
glori suoi progressi ed i più importanti suoi 
acquisti senza 1' uso di mezzi violenti; ma 
tal cosa avvenne nei tempi successivi e 
quando si trovò già calmata od esausta quella 
esuberante pienezza di vita suscitata da lei 
e che lo zelo guerriero si trovò Soddisfatto 
o intiepidito. Essa ha quindi conservato ty» 
ramosamente il principale suo pregio, di 
avere strappato dall' idolatria > e chiamate 
alla cognizione di un Dio solo, nazioni ido- 
latrìe, le quali non erano, come gl'Indiani, ad 
un grado d'incivilimento pari o poco dissK 
mile da quello de' Musulmani ; né che, come 
gV Indiani, avevano un sistema religioso già 
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formulato e ^abilito/ Neil' XI secolo i Turchi 
abbracciarono spontanei T Islamismo, e co* 
stóro nel séguito per la vigorosa loro credenza, 
per F inesausta fecondità della loro razza, 
per s lo stretto vincolo sociale e per la fedele 
obbedienza ai loro capi, e finalmente per la 
indomita loro natura e la tenace perseve*? 
ranzp, principale distintivo del loro carattere, 
furono i più fermi sostegni di questa reli- 
gione. I Mongoli già infedeli, rovinarono il 
Califato , soggiogarono e devastarono tutto 
l'Oriente inusuliàanó, e nel solo Irac ster- 
minarono ferocemente 24,000 teologi e dot- 
tori dell' Islamismo (1); ma nel secolo XIII 
diventati vincitori - e dominatori abbraccia- 
rono la religione dei vinti, ondo anche qui 
si può dire : 

Graecia capta ferii m victorem cepit. 

Come altre. volte la lingua greca nella mas- 
sima parte del mondo incivilito era diventata 
la lingua universale dèi dotti ed un comodo 
messo di commerciò intellettuale e di celere 
propagazione delle nuove idee, cosi ancora il 
mondo maomettano ebbe un mezza uguale 
di communicazione stante la lingua del Co* 



(i) Ibn-Batuta, p. 89. 
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rane fctie fu parlata ed intesa da Marocco 
alla China; e già il Golio (1) fece notare 
che il cristianesimo potrebbe ritrarre dalla 
lingua araba lo stesso vantaggio che nei primi 
momenti della sua fondazione e propagazione' 
ritrasse dalla lingua greca e latina ove mai 
fosse tolto il triplice bronzo che fa ancora 
usbergo al petto del musulmano contro ógni 
tentativo di spargere il seme delle verità; 
cristiane. 

Ma sorprendono principalmente i progressi 
che fece e fa ancora l'Islamismo nell'in- 
terno dell'Africa, meno colla fòrza dell'armi 
e colla violenza che coi mezzi dolci dell' e-' 
sempio « dèlia persuasione; ed è ben lecito 1 
di alimentare il pensiero che quésta reli- 
gione, mólto più acconcia alla rozzezza dei 
Negri ed al tenue grado di cultura di cui 
sono capaci, e che perciò trova appo loro un 
accesso più facile che non lo spirituale cri- 
stianesimo, abbia da questo lato una mis~ 



(4) Faxit Deus, ut quam tingitani tot gentìbt» extra 
christianttro orbem et quasi omnibus I iterati* èommuném- 
esse vólurt, ea utrìnqne interpres et spirituali? commercii 
• instrumentum fiat, qua eaedem gentes orbi christiano im- 
pertiant quidquid bbnae mentis et virtutis babent , hic 
vero illis salutiferam evangelu lueem ac vira refundat. 
Golius, pref. hex Jrab. 
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sione da compiere e che sia destinata a ser- 
vire di preparativo e di scala all' introdurr 
zione futura dell' Evangelio. Fino dal 1362 
Ibtì-Batuta, che penetrò nel gran deserto fino 
al Sudati ed a Melli, trovò che V Islamismi 
era molto diffuso in quelle regioni (1); e 
dall'una parte egli, stupiva nel vedere lo zelo 
religioso che era vi in Melli ove tutti aderti* 
pivano alla preghiera nella guisa più rego- 
lare ed i padri facevano imparare a memo- 
ria il Corano ai loro figliuoli, e dall' altra 
che le donne fossero prive affatto di ogni* 
istruzione od idea per ciò che concerne - la 
legge dì Maometto* L' Islamismo nella sua* 
più rigida forma domina a Bornù all'occi- 
dente della Nubia ; il sovrano di quel regno, 
era un sémplice privato, il quale, come Servo 
di Dio ed in nome del profeta, essendosi 
posto alla testa della nazione, liberò il paese* 
dalla tirannide dei Felatah, e vi esercita al 
presente, nelle eose spirituali e temporali, 
un potere sconfinato. Chi solamente con unsi 
goccia d' acqua rompesse il digiuno del Ra- 
madsan, sarebbe flagellato a morte; loSceik fa' 
appiccare le donne colpevoli d'incontinenza; 
numerose spie lo tengono avvertito di ogni 



(!) Ibn-Bàtutà, p. 233, 244. 
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trasgressione alla legge del Cofano * i f>iùr 
severi gastighi sono applicati icnina*tin£iito+. 
Così trovarono le cose i moderni viaggiatori 
inglesi (1) La religione di Maometto domina 
parimente nelle regioni occidentali, come nel 
Sudan, ad Hussa, e nel grande impero dei 
Feletab, il Sultano de} quale sosteneva che 
Dio gli ha dato tutto il paese degli infedeli, 
(dell' interno dell'Africa): È verosimile che 
questa religione vi si sia stabilita già da otto 
secoli quando in conseguenza delle guerre re-» 
ligiose e delle persecuzioni Àrabi e Berberi 
andando a procurarsi una nuova sede nell'in- 
terno dell'Africa, colonizzarono il Sudan 6. 
fondarono i regni di Ghana, Tokrur e Bè-, 
rissa. I progressi dell' Islamismo sarebbero 
stati anco maggiori se ivi pupe non fosse 
prevalso il principio, ohe contro gì' infedele 
è lecito ogni cosa; donde vennero per con- 
seguenza le frequenti spedizioni onde far 
degli schiavi le quali cannarono una ini- 
micizia irreconciliabile tra i musulmani # le* 
tribù idolatre dell' interno dell'Africa. Re- 
centemente i fratelli Lander trovarono l'Isla- 



(4) Narrative of Traveli and Discoveries in Nor- 
thern and Central Àfrica , 1822 , 24, by Dewum, 
Clàppbrton, and Oudnky. London, 4830, p. 403. 
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mismO sotto una forma più impura e me- 
scolato di gentilesimo nelle regioni sul Ni gei*; 
come a Bussa , a Wawa ed a Riama. Pure 
anco qui giovò per lo menò a sopprimere 
i sagrifizi umani ed a mettere un limite al 
mostruoso monopolio di donne che le co- 
stumanze idolatre permettevano ai regoli ed 
ai capi delle tribù negre (1). Mungo Park 
trovò l' Islamismo alla corte di Tombuctù e 
dominante fra il maggior numero del popolo, 
ed osservò che i musulmani si distingue- 
vano vantaggiosamente per la loro tempe- 
ranza dagli altri negri idolatri tanto dediti 
all' ubbriacchezza (2). Un altro ancor più 
notabile esempio della forza morale che ha 
in sé l'Islamismo e del nobilitàmento di cui 
sono capaci le orde selvagge sotto la sua in- 
fluenza, ci è porto dallo stanziamento di al- 
cuni Maomettani nella regione Mandinga a 
tramontana-levante di Sierra Leona. Sono gii 
cento anni che vi vennero in picciol nu- 
mero, incominciarono collo erigere scuole 
ove insegnarono la lingua araba e la reli- 



(i) Journal of an Expedition to expìore the courte 
of the Niger , by Richard and John Lahder. Lon- 
don, 1832, 8 ? ol. 

(*)ParR's Travélt into thè Interior of Àfrica. Lan- 
don, 1817, eh. II. 
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gione, indi a poco a poco introdussero la 
legge del Corano e i costumi musulmani; 
quelli elici abbracciarono questa fede non 
poterono più essere venduti schiavi; comin- 
cia a forniate tra di loro un sentimento- di 
associazione politica e di sicurezza, personale; 
la popolazione si aeprebbe, e di lì a qualche 
tempo tutta la potestà del paese cadde nelle 
loro maoi (1). 

Anco r estesa propagazione dell' Islami- 
smo nelle regioni occidentali; alla China 
sembrano essere- state operate > in parte da 
emigrazioni e cqlpnizzazioni, e iu parte da 
conversioni forzate: che che. ne sia, Ibn-Ba^. 
tuta. (2) testimonio opculare,, ci accerta chq 
nel secolo XIV i Musulmani avevano , in, 
una .città di ogni provincia moschee] e col- 
legi e giudici della loro religione e capi spe* 
ciali col titolo di Sceik-ul-Islami. . 



(1) V. U rapporto dei Direttori 4ella compagnia di 
Sierra Leona in Wwterbuttom's Account of the wi- 
titie Africani ,in the ncigbbourhòod of Sierra Leone, 
London, 1810; Voi. I. • - . ' 

(t)I»N-»BATOTi > ,p.207, VA. 
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' MATRIMONIO. POLIGAMIA. 

Volendo noi considerare li effetti dell* I- 
slamismo sul destino de' popoli , dobbiamo 
primamente rivolgerci alla base di ogui vita" 
sociale, vogliam dire al matrimonio ed alla 
famiglia, e quindi alla condizione delle donne 
che immediatamente n»i dipende. Ma qui 
appunto ci si fa incontro uno de' più tene- 
brosi lati di questa religione ed una prova 
lampante della perversa, ma permanente in- 
fluenza che dovettero esercitare le inclinazioni 
e passioni personali e i nazionali pregiudizi 
di chi da se stesso si spacciò V eletto pro- 
feta e T istitutore di una religione. Non è 
forse troppo se si dice , che ovunque non 
domina il cristianesimo, sembra pesare una 
maledizione sopra una metà della specie umana, 
cioè sopra il sesso femminile, e che questa 
maledizione si mostra nella sua forma più aspra 
e più ributtante' sotto 1' impero del Corano. 
Essa è assai dovizioso di leggi relative alle 
femine, ma tutte hanno innegabilmente per 
base il pensiero che le donne, sotto ogni 
rapporto, eziandio religioso, sono esseri di 
una specie inferiore, e che occupano, per così 
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dire, un girino subalterno nella scala delle 
Creature, destimate soltanto a propagare la 
spècie ed a soddisfare la, concupiscenza degli 
uomini. Quindi il Corano colloca le donne 
in. un stato di perpetua servitù. Primamente, la 
gelosia e il sospetto degli uomini devono es- 
sere tranquillizzati a spese della libertà e della 
dignità feminile; indi è concesso al marito il 
diritto di gastigare corporalmente la moglie (1); 
e -L'infedeltà è* punita colla morte o con penG 
óltrgmodfe infamanti e dolorose. È estranea 
all'Islamismo l'idea di matrimonio ,nel senso 
di una comunione di beni celesti e terrestri 
e di una intima unione e/ fusione intellet- 
tiva* di due in una sola persona morale; 
esso* colloca 'il matrimonio molto al di sotto 
del punto di vista ond' era considerato dal 
paganesimo romano. La donna non è la 
qpmpagna inseparabile dell' uomo, e quella 
che divide con lui i piaceri e i dolori* della 
vita; essa suole parlare al marito più colle 
espressioni , del timore che» della tenerezza ; 
egli è il di lei padrone, ed a piacer suo può 
dtcidere del destino di lei. Conforme a que- 
sto % principio , il profeta della Mecca/ norf 
sublimò la solennità del matrimonio *1 de- 



(\) Koran, trans!, by Sale, I, 4(MU 
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coro di atto religioso e ¥ Imam deità mo- 
schea o il Molla non sono che magistrati i 
quali assistono al contratto (1). Àbbenchè 
siano così avviliti i rapporti nuziali, tut- 
tavia è nn dovere di coscienza per la donna 
di vivere continuamente nello stato conju- 
gale; e sarebbe una violazione -della legge 
se ella volesse emanciparsene prima di* es- 
sere invecchiata. Ma anche questa idea ha 
per fondamento Y opinione* musulmana, che 
le donne sono incapaci di dominare i prò* 
pri stimoli e di avere utio iftdipendente 
contegno morale, e che sono sempre biso- 
gnose di una perpetua vigilanza e tutela ; 
onde si viene a confessare tacitamente* l f im- 
potenza di una religione, la quale ha 'fatto 
una così aperta rinuncia all'obbligo di gui- 
dare il cuore delle donne e di domarne le 
passioni. È del paro una credenza dominante 
<ihe le donpe siano escluse dal paradiso degli 
nomini; e si disputa nelle scuole maomettane, 
se esse abbiano un paradiso loro proprio e se 
vi godano delizie eguali a quelle dell' altro 
sesto. La loro educazione religiosa • si limita 
fella meccanica esecuzione delle preghiera di 



(1) Chardin, foyages én Perse , ed. de Càuólès, 
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uso, dalle quali per altro è lontano lo spi- 
rito di vera preghiera di amor divino. Una 
più accurata istruzione non h% luogo ; im- 
perocché il sospetto musulmano e la tenue 
confidenza di cui godono i ministri della re* 
ligione, ottano ar rapporti di un precettore 
e di un direttore spirituale colle femine; 
abbenchè anco quelli siano ammogliati» Alle 
femmine , almeno alle, più giovani y è per- 
sino vietato di intervenire al culto nelle mo- 
schee. Burckhardt (1) osserva che da questo 
lato li uooaUù 4 curano poco che le loro 
donne adfctnpitno i precetti religiosi ; anzi è 
cosa che piuttosto loro dispiace, perchè le 
donfi», colV orgoglio di avere adempiute re- 
gojasmente «Ile loto preghiere, si mettono 
a paro cogli uomini e sono meno sottomesse. 
Stante queste circostanze non deve far meravi- 
glia se si sostien%<riie fra le dònne dell'Oriente 
non puft svilupparsi una ye^a vita religiosa anco 
nella forma limitata e difettosa che è permessa 
dall'Islamismo» Veramente Ibn-Ghalikan ci dà 
notizia di bei - tratti di pietà è di una mistica 
e pura cognizione di Dio a cui giunse una 
donna per nome Ifabia (la Profetessa), la qual$ 



(4) BtfRCKBARDT. Travels in Arabia. London, 4829, 
Il 4ML 
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visse nel II secolo nell'Egira (1). Ma questi 
raggi non frequenti/anzi isolati, di feminile di- 
vozione, servano soltanto a far rilevare vieme- 
glio T oscurità della intiera immagine, È 
immensa la distanza che sotto questo, rap- 
porto vi è tra il cristianesimo e l'islamismo:* 
e dove mai avrebb' egli a far pompa di talliti o^ 
di que' caratteri che in qualche modo si pò* 
tessero paragonare con una santa Teresa, una 
santa Caterina da Siena od una santa Caterina 
da Genova, donne che, colla prq fondita del 
loro scritti infiammati di amor- divino, hanno 
ampliati i confini della teologìa cristiana? 

Noi nyn vogliamo fare ubo -Speciale ap- 
puntamento mille conseguenze della poliga- 
mia in generale/ essendo»' osservata efee Ja 
maggior parte de' Musulmani si astengono 
dalla licenza di pigliarsi quattro 'mogli ; ma 
non è meno pi ; egiudicievote, ; il diritto di cui 
si fa nn uso così, frequente, di abusate delle 
schiave in quel, numero che più piace»; ed 
ini questo come in quel' caso sono pure ali- 



(A) Vedi Tholuok's Blilthensammluhg au$ der inar- 
gentanti. Mystik. p. 31. Anche qui la dottrina del Co- 
rano si mostra più atta a reprimere che a promovere. 
Quella donna considerava una malattia, onde fu coìta , 
come una diviua puabeione per avere aspirato alle delizie 
dei paradiso, come essa le aveva apprese dal Corano. _ ' 
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meritate le pia. odiose passioni , V invidia , 
la gelosia, le brame ardenti, accese, nel cuor 
ilell» donqe^e spesse volte un* vita che le 
inquietudini o i rammarichi accorciano di una 
metà; quindi li harem o serragli sono scuola 
di vizi e nascondigli di occulti delitti; vene- 
fica, misfatti contro natura, ed altri del ge- 
nere più schifoso, ivi si commettonacon tanta 
maggior sicurezza in quanto ohe i» penetrati 
di un harem sono inaccessibili agli organi 
della giustizia (1), E non indarno li storici 
musulmani vantano alcuni de' loro principi 
per. avere- conosciuta la diffidi arte di man- 
tenere la quiete e l' ordine* nei . tao gine- 
cei ; e «di Aheu-Alatmar , re. moro della 
Spagna, si raccpnta, che - con* sojnma de* 
stressa eia riuscito a stabilire e mantenere 
in pacifiche relazioni . le donne del suo ser- 
raglio (2). Ma- niuna accortezza umana è riu- 
scita a sviare una pravt* conseguenza della 

(4) In ispecie li aborti sono diventati così frequenti che 
al presente Sultano (Mamud , mono da alcuni anni) fu 
rimostrato, che se quest' abu*o continua, ei mancherà di 
«fervi e di stridati. Quindi alcune donne ebree, incolpate di 
cpmptieità, furono annegate nel Bosforo. Ma se il padrone 
della casa è consenziente, allora l'aborto non è più pu- 
nito. Michàud, III, 148. 

(i) Coatta, IH, W. Per .questa diffidi arte è vantato 
anca Mebemad-ÀIL, pascià d J Egitto* Michaud, VII, ML 
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poligamìa: ed è che i figliuoli nati dà di- 
verge madri, talvolta vivando' ancora il re* 
gnau te monaTca, ma quasi sempre dopo la su» 
morte/ hanno con rivoluzioni e parteggiamene 
errili disertato, sconvolto e lacero : ¥ impero 
musulmano.' Se già Tàcito ricordava i ^sòlita 
f rat-rum odia; se talvolta anco nei régni 
cristiani Ira figli di uno stesso padre e di 
una stessa madre prorompono insane di* 
soordie; che deve mai succedere nei regni 
Jttaomettani ove non di racio.i genitori noi* 
conoscono il numero' dei loro: figlinoli ,• ove 
is figli sano allevati separatamente ed ini- 
ziati di •buon'età negli odii acerbi e ««mi 
progetti di vendetta delle ioro madri, ote 
non subirono- mai la benigna intìuenza di 
Una comune vita domestica, ed ove ti fratello 
non vede ne' suoi fratelli 4e non se pericolosi 
iwali e minacciosi usurpatori debsuo retaggio? 
Una sola dinastia musulmana/ quella degli 
Ottomani j ebbe il vanto di mantenere per 
molte generazioni una successione regolare ed 
imperturbata, ma essa fu comperata a caro, 
prezzo, imperocché Maometto II convertì il 
fratricidio in legge dello sta to(1), dopo che egli 



{!) È caratteristica la tranquillità c»Ha quale Naioia], ' 
«analista turco,, racconta l'atsassiaio» di diciamwe fratelli. 
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e il sua bisavolo, Bàjezette<, ne ebbero dato 
l'esempio (1). E non solo la sentenzi di mort* 
è pronunciata anticipatamente contro i fra* 
telli del sultano, ma eziandio contro ini» 
poti ed abbiatici; a' quali tosto che nascono 
non si lega il cordone ombilicale e si la- 
sciano morire. I giureconsulti «nusuhmni 
hanno coi loto Fetva a responsi dichiarata 
legittime 1' assassinio dei Congiunti, appqg» 
giandosi a quel dette del Corano: .// di- 
sordine è peggiore del T omicidio. Per lo 
che il r successore di quel profeta, il quale 
condannò come una abbòmmazione in faccia 
a. Uio l'uso degli Arab£ idolatri dt espone 
i bambini, è legalmente assassinio da' fratèlli, 
dei-nipoti e degli abbiateci. Così il peccata 
genera il peccato, ed una legge di voluttà esige 
una legge di assassinio. A paragone di Que- 
sta barbarie è da chiamarsi ben dolce il ce* 



di Maometto HI, come se. fòsse una cosa che s'intende d* 
sé: «.In un tumulto che ebbe luogo io questa occasiona 
« (de' funerali dì Ma rad III, ultimo Sultano), diciao- 
« nove fratelli dell' imperatore, tutti innocenti, furono. 
« strangolati ed aggiunti al numero de'martiri ». JnnaU 
oflhe Tur k isti Empire, transl. by Feaser. London, 4829, 
1,41. 

. (1) MotmnoEA cTOhssor , Ìli, 315. — ■ Haimek, 
Storia dell' impero Osmano. II, MO. . ♦ . 
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staine dèi re persiani della -dinastia dei Soft, 
i 'quali facevano aeeiecare i x - prìncipi non 
destinati alla successione (1). . « 

* Al profeta Tiene attribuita quésta sentenza : 
Per Un popolo governato da una donna 
non W è remissione (2); in conseguenza dì 
che Ite doitae, secondo 4a legge musulmana, 
sono incapaci di essere poste alla testa di 
tm governo (3). Per vero le donne , » quali 
sogliono esseae sotto i' influenza de' oostumi 
e 'delle istituzioni musulmane, appena pos- 
sono essere in grado di amministrare una 
famiglia, e molto rtien» uno stato. Ove la 
Storia ricorda "principesse inalzate al potére 
o dalla minorità o dalla dipendenza de' loto 
figliuoli, e dall' anarchia , essa non sa narw 



(1} Chardin, F242. Mìlcolm , Hisìory of Persia, 
H, 434. Un Inglese essendo alla' corte di Àbbas Mtrza , 
fece visita ad tino dei giovani principi e lo trovò che se- 
deva cogli occhi chiusi e che colle, mani tastava attorno 
di sé. Chiesto che cosa facesse, il prìncipe rispose: Mi av- 
vezzo ad esser cieco , perchè tu beti sai che quando mio 
padre muore, noi pure siamo tutti o ammazzati , o ci 
siino cavati gli occhi. Faaser , Journey info Rhordtan. 
p. 904. 

(^ Mi*hcal-u\ Motabik, II, 913, 900. 

(3) Hedaya or Guide, a commentari/ on the MtutuU 
man fawt, transK by Hamilton. London, 4X94; 11,633, 

«38, m. ; 
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Tatci di loro quasi niente altro ohe 'panile a 
delitti. Tale, fu quella Sciah-Turfcan ^mfdre 
di Ruknudin-Feroz, sultano di Deli, la quale 
nel 1230 fece assassinare Utte le -donne dai 
Multano antecedente ed il di lui figliuòlo;.jnd| 
la seguente sultana Ruza-Begum,, che .inalzò 
al grado di Emir-ul-Omarab* uno schiavo délr. 
VAbissinia, suo .drude*, che*fa piscia la dji 
lei rovina. (1). Li arnialt cristiani ricordane 
spesse volte li effetti di \pih beneficai in* 
fluenza esercitata da generose .principesse, ; le 
qdali o mi tigarOno*' la durezza , de' l/iip #0%* 
sarti o figliuoli , o #iconcilfe>joi¥> nemici ; et 
istituirono pie fondazioni , 4 ^ furono il riffa 
gio di chi soffriva o di più efa ,ma}tratUtoi 
Per esempio nella storia germanica dgl.X sè- 
colo, quale benefico splendo/e npn> g^feanV Iq 
virtù cristiane di tante imperatrici o figlie 
df re tedeschi? La storia dell'Oriente mu- 
sulmano manca affetto di tai punti lupai* 
nosi , ed Clinico e solitàrio eseiiipio *è 2<v- 
beide, moglie del Califo Aronne al JJescfd/ 
la quale fece riedificare* la jcittà di Tebris 
(Tauris) e fondò inciti istituti di benefi- 
cenza ed utiM ec&fizi- (2)h, •♦•• * ♦ m s * 
' j- ^-i — * — » , •#.,,- 

<4) Ferisht» I, 244, 2j2. 

(2) Pmce. Memoirr of Mohitonrhcdan hiilorf* Lon- 
don, 4843, II, 80 r „ 
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** Itoli 4i web r chiaro-vteggenti si accór- 
sero epianto la poligama sia nociva agli 
1»oft*ini , ed anco talvolta lo dichiararono 
espresso. Cosi' nel 960 il fatimi ta Califo 
ft[o«gftH-]>in-Àllah , il quale nudriva grandi 
progetti di conquista ed aveva perciò bisogno 
d'uomini gagliardi e sani di corpo e di 
spiritò, convoco li Sceiki e li esortò a te- 
nérsi contenti d! una sola moglie, a non 
Moltiplicarne il punterò, perchè con ciò si 
procacciavano ufi vivere inquieto, snervavano 
1* ltra forze « indebolivamo tutte le loro fk~ 
étfóttk (1). M# {tarsino u» Califo non poteva 
che 'dare degli 9*vertknenti e ninno si sa- 
rebbe ardito di andar contro al testo espresso 
del Conino • levar via. di pianta questo fla- 
gello che opprima la nazione musulmana (2). 



(I) Qu*TREMÈre, Fi& rfw KhaHfe Itoezzli-Din Allah, 
nel 4our*il Àsiatìfue, Ì836, II, 420. 
. {2) ìm poligamìa non è tanto da imputerai Corano, 

rmto «Ila influenza del clima sul fisico delle nazioni, 
noto ctie essa esisteva prima di Maometto, non solo in 
Arabia, m» anco tea li Efcroi, in Persia, in Egitto, anzi 
fai tot* l' Oriente; esse t(> $ attualtteute nell' Indi» ed 
•Ila China fra papali ch$ non coftoscelto l'Islamismo; 
né il cristianesimo nei luaghi ove ha ©arretrato , è riu- 
scito ad estirparne V abuso.. Maometto hs> piuttosto il me- 
rito di avere limitato 4 quattro il numero delle mogli 
che prima era Indefinito; ma sempre gli sia bene il rim* 
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e La; facilità dei divorzi . sotto , il pmrttf di 
vista morale cagiona effetti anao: pie per-; 
niediosi della poligamia : il Corano lo . ab* 
bandoha al beneplacito del rrfaritb, nòli lo 
soggetta ad alluna forma legale, e 'basta la 
semplice espressione delle parole di ri podio: 
a tal che niente evvi die dimostri più forte 
il disprezzo del sesso» feminile inerente al* 
V Islamismo e il disconoscimento della ; dtì 
gnità e santità de' rapporti éonjugdli, qtf^nWi 
una sì fitta legi^lazioùe e la pratiaa ebe nei 
segue (1). ; » 



pioverò, che egli, dal picciolo suo paese giudicando tntto* 
il mondo, non abbia spinto più oltìre leste viste legista* 
live; e un fljpiprovqgo maggiore meriterebbero i succos* 
«ivi canonisti, moralisti e dottori musulmani ; che pote- 
vano trar esperienza dalle più sa^ie leggi di altri popoli, 
se sotto questo rapporto non gli giustificasse compiuta* 
mente la crassa loro Ignoranza. (il Traduttore) 

(i) Sul divorzio vedi hi sezione 'nM 9 Èedagé/I 9 'Wl) 
seq., la qtiale ofccupa 500 pagine e ci mette sott* occhio 
un saggio, della éasufefica taoslemica ed tiri quadto deità 1 
triste e precaria condizione delle donne. Quasi tutta 
quella casuistfca versa sopra 1e parole di ripudio, le 
quali compiono- V atto toste! ehe I* nomo le ha pYonùn^ 
ciate. In questo" negozio moltosdipende* dalle circostanze* 
dal tuono, ecc. Vacuine della- teologia moslemica è pdeo 
mio che esaurita nel separare i casi vari e diversi, e net 
Care le più sottili distinzioni , e fa dispiacere lo scorgere 
come pretendasi dare una specie di santità sacramentale 
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Pel* vero dire il divorzio è assai mena 
frequente tra i grandi > perchè sono tratte- 
nuti dall' obbligo di restituire la dote della 
ripudiata, e in Persia lo sono altresì daìU 
gelosia dominante in tutti e che rende ad 
un uomo insopportabile il pensiero che la 
sua moglie possa essere veduta da alcuno; 
ma tra la bassa gente far divorzio e rimari- 
tarsi sono accidenti quotidiani (1). Seneca 
dicevtf delle donne del suo tempo, che con-» 
tavano li anni non più dai consoli ma dhl 
numero de' lcfro mariti; e lo stesso si po- 
trebbe dire dei Maomettani. Un viaggiatore 
francese chiese ad un vecchio arabo in E- 
gitto se aveva -veduta la guerra di Bonaparte, 
ed ei rispose : Io avevo già preso Iti mia se- 
dicesima moglie " quando venne in Egitto il 
vostro gran Sultano (2). 



a quelle parole colle quali sono spezzati i rapporti più 
importanti detta vita , non già per rendere «piò diffìcile 
il divorzio, ma piuttosto per facilitatilo. . 

(4) Si "elude la difficoltà di dover restituire la dote ob- 
bligando la moglie a forza di .mali trattamenti a chie- 
dere ella stessa H divorzio; JnUrl caso non si restituisce 
più niente. Qanoan-e-hla$H> or the cu$toms of the Mao- 
tulmana of India y by J/UFFUA& SauRtiftiF , transl.* by 
Hg&illots. London, 48J2 , p. 140. — Malcolm, Hiet. 
gf. Pertia, 11,692. 

(9) Michaud, VII, 84. Lo stesso autore racconta che din 
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L alternar delle mogli e per queste l' al- 
ternar de' mariti è all'ordina del giorno anco 
tra gli erranti abitatori dèi deserto, tra t 
Beduini, tanto immutabili nei loro usi, e 
la semplicità dei quali sembrerebbe per lo 
meno doverli allontanare da uua sì fatta cor- 
ruzione. Il solo estinguersi della inclinazione 
è per un Arabo un motivo sufficiente onde 
abbandonare la moglie, e forse nello stesso 
giorno egli ne sposa un' altra (4). Ài vedere 
una così profonda e generale condizione, che 
infesta le radici medesime dello stato so~ 



rame il suo soggiorno in Mansura un uomo ripudiò la mo- 
glie e la cacciò fuori di casa perciò solo che il giorno in- 
nanzi eHa aveva partorito una femtna, e non un maschio, 
come egli avrebbe voluto. Il medesimo relatore osserva che 
le donne egiziane, anco alla campagna, hanno fama di es- 
sere infedeli e di cedere facilmente al denaro , ma non è 
da meravigliarsene in seguito a così fatti trattamenti. 

(4) Buhckhardt's. Note? on lite Bedouins and JPa- 
habys. Lond. 1830, p. 64. Burckhardt trovò degli Arabi 
che nella sola età di 45 anni avevano già avuto 50 mógli 
l'ima dopo l'altra. Motti uomini ripudiano le loro mogli' 
anco quando sono gravide; una donna può essere ripudiata 
tre o quattro volle, senza perciò che ne soffra disonore.' 
Molte anco sono le donne le quali si separano dal ma- 
rito ; ma perchè questi ricusa di pronunciare la forinola 
di divorzio, non possono rimaritarsi. « Con tutto questo, 
« aggiunge Burckhardt, non si potrebbe trovare mia vec- 
« ehia zittella tra lì Arabi ». 
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cìalé, spezza tutti i vincoli di famiglia e av- 
velena le relazioni più sante , si potrebbe 
sostenere benissimo, ove per avventura tai 
giudizi generali non fossero quasi sempre 
troppo duri ed ingiusti, che T Islamismo è 
un ipocrita, il quale dà le apparenze: e la 
maschera esteriore in vece della verità e 
realtà. Egli si vanta della sua fermezza nel 
sostenere l' articolo fondamentale dell' unità 
di Dio, ma negando la Trinità divina, non 
possiede di «Dio fuorché il velo astratto senza 
intrinseca verità (1); sì circonda collo splen- 
dore esterno di un coscienzioso esercizio 
alla preghiera, ma alle sue formole di preci 
mancando il vivo alito di una sincera di- 
vozione ed . unione con Dio , 1' elevazione 
dello spirito non è che uno scheletro spoglio 
di carne e di vita; Per vero il rigido suo 
precetto del digiuno e la proibizione del 

(i) Questo rimprovero è vero nel senso teologico, ma 
non ne vengono perciò le conseguenze che vorrebbe 
trarne l'autore. Anco li Ebrei e molte sette- unitarie di. 
cristiani negano la trinità divina , ma chi vorrà metterli 
alla stregua de'Maomettani ? Un. rimprovero più fondato 
che si può fare a questi ultimi, egli è che neppure di Dio 
e, de* suoi attributi, hanno, essi una esatta idea. Eppure 
da questa sola cognizione quante conseguenze morali non 
ne derivano, che hanno una diretta influenza sulla società 
t sulle sue leggi? {li Traduttore) 
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Tino devono esercitare e confermare i fedeli 
nella benefica virtù delle astinenze e del do- 
minio sopra sé stessi ; ma lasciando libero il 
freno ad un altro stimolo che ha mestieri di 
severa disciplina e di limitazione, ben più 
che non è il bisogno di cibarsi, si può dire 
ohe anco da questo lato non ostenta che la 
maschera ingannevole della continenza e della 
mortificazione. È noto quanto sia poco ef- 
ficace la legge diretta a proibire le bevande, 
inebbrianti: perchè 1' ubbriachezza non è 
tolta, o per dir meglio le frequenti e pub- 
bliche violazioni di questa legge scemano 
F autorità anco 'alle altre, e perfino la storia 
del Cali fato contiene assai tratti di dissolu- 
tezze nel bere e di delitti che ne vennero 
in seguito (1). Finalmente che cosa è la se- 
vera disciplina esterna che il Gorano im- 
pone alle donne y V obbligo di andare ve- 



ti) Baber, imperatore del Mogol , prima di dare atra 
battaglia fece volo di astenersi dal vino ; 300 persone 
<lella sua corte e del soo esercito lo imitarono ; il vino fu 
gettato via o convertito in aceto. Ma Baber più tardi 
confessò che si pentiva di questo .voto oneroso e cbe gli 
era già costato moke lagrime. Memoirs of Zahir-Eddin 
Mohammed Baber , w ritten by himself, fransi, by Ea- 
NLiRE. London, 1826, p. 318. 

Dóllinger , 5 
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late / di vivere separate è ili astenersi • M\ 
conversare - con ' altri . ' uomini ? che èc*a è 
mai fuorché una -vernice' di castità, stak* 
teche T avvilimento delle donne e del ma* 
tri m omo, e la permessa facilità di matar 
consorte sonò in piena' e perfetta' contratti-» 
«ione colla essenza déllh pariti muliebre -, e 
con una onestà e cóstnimatezza senza ma^ 
ehia? Nel (fatto là corruzione, almeno in berti 
luoghi, è salita a tal punto, <ch& testimoni 
degni di fede raccontano, che H Ei Merekedy 
ramo della grande tribù araba detta <fr Asyr; 
ad ogni straniero ebe viene a pernottare 
fva loro sogliono dare ana danna drik laro 
casa, e - questa còridiseendenaa la contano fra 
i -doveri di ospitalità: non -è- mólto tempo 
che i Wahabiti gli costrinsero a rianneia^é 
tale usanza (1). 

Con tutto questo il matrimonio non es- 
sendo uno stato abbastanza comodo per 
jnoltispimi Maomettani, fu perciò introdotto 
assai di buonora la Mota, o il matrimoni? 
a tempo, ehe è forse anco un avanzo del pa- 



(4) Bcrckhardt's. Travet* in Arabia, H, S78. Nei 
due susseguenti anni essendo sopravvenuta mancanza di 
pioggia, i Mereked lo considerarono coinè un casligo * 
motivo che avevano abbawionata'juri'usaiwJa spirale pt*» 
ticata dai loro maggiori già da pia secoli; 
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ganesimo, Omar V aveva riprovata ; il Califi* 
tóamun fii in procinto dì dichiararla per-i 
messa legalmente, ma ne fui iqtpedito: dal 
giureconsulto Salii* zh& gli cHraostep di cònv 
trario €«ft» prove dedotte 'dffl Cara»* te «J^te 
tradiridta* (i). Piine, fcieWehè- k A/o&t m;con^ 
dannata dai Sunniti > è v restata dominante 
fra li Sciiti;, ed anco tra i Persiani moderni 
•i pratica in questa guisa, che un uomo si 
unisce con una domi» per un tempo più o 
meno lungo mediante una somma che le 
paga, ma il contratto può sempre sciogliersi 
* piacere (2). 

La condizione delle dotine e la loro esclu- 
sione dalla società è accompagnata naturai-* 
mente da conseguenze pregiudicievolissime 
anco per la costumatezza e. cultura , de IF al- 
tro sesso. Nei dialoghi de' Maomettani, nelle 
loro danze, e nei loro trattenimenti pub* 
bjici domina una licenza nauseante, che li 
religione può tanto meno, frenare in quanto 
che lo stesso Coruna tratta i rapporti fra 4 
due sessi «en una rozaeaza ributtante, e ben 



- (4) àbulfeih. Annoile* MutlemUi, Il f 4ttfo r ;*<.•» .<» 

(^'Quest'ut© si eri inirodouò àaeo^ tra i G«*ci<€rì* 

tfianì di alcuno ìsole teli 1 Arcipelago. V. Memairs du 

M*rquié d'ÀMBN*. " . • ; (JWdtUto'e) ,. 
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lontana dall' ingenuo ma pur sempre casto* 
linguaggio dell'Antico Testamento (1). È anzi 
un tratto speciale dell' Islamismo che spesse 
volte la più grossolana scostumatezza appare 
congiunta colla più coscienziosa osservanza 
dei precetti rituali della religione t e colla 



(1) L'Autore accagiona ali Islamismo assai vizi che biso- 
gnerebbe piuttosto attribuirli . M* influenza del clima, 
al carattere fisico degli Orientali e ad abitudini che da 
e«$o derivano* le quali seno di molti secoli più antiche di 
Maometto, e si sonp conservate mai sempre e, si conser- 
veranno ancora. Per fermo la vigorosa morale del cri- 
stianesimo, che s' insinua in tutti i rapporti delfa vita*, 
si converte in legge e li domina, scemò altre volle o mi- 
tigò quelli abasi; ma la facilitò con. cui P Islamismo si 
propagò nell' Oriente e vi si stabili , in tanto che riusci- 
vano ai tutto vani i suoi sforzi contro P Occidente, prov a 
quanto siano forti le cattive abitudini delP uomo in quella 
prima parte del mondo; e quello che una religione, divina 
non potè lare, o non lo, fece se non con molta difficoltà, 
non si può né si deve pretenderlo da una religione umana, 
locale ^temporanea, la quale per un tempo é per'un p*ò- 
polo potè avere ed ha forse ancora i suoi vantaggi; ma 
è sopramodo inetta a procacciare il perfezionamento mo- 
rale di tutta 4' umanità. Anzi il cristianesim» ìslesso non 
è sempre riuscito né riesce dapertutto a vincere le prave 
inclinazioni fomentate dal clima, dalla barbarie e da altre 
circostanze ; e servano di esempio i rotti costumi de* cri- 
stiani sulle coste dell'Africa, di alcune isole dell' India, 
di alcuni paesi dell' America meridionale, o di alcune re- 
gioni lontane od isolate dell' Asia. ( II Traduttore ) 
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pratica più regolare della preghiera'; ed Una 
fède tal quale è prodotta e voluta dal Co- 
rano si comporta benissimo colla più sfre- 
nata licenza/ laddove nel cristianesimo la 
diffusione dell' immoralità si mostra sempre 
accompagnata* dalla miscredenza e dal di* 
sprezzo della religióne; talora aperto e de* 
ciso, tal altra debolmente velato. 
: 1/ imperatore Baber ci fa sapere che tra i 
Mongoli alla corte del Sultano Mahmud Mirzà, 
dominava un vizio contro natura spinto a 
tal grado ohe in generale chi ne era immune 
era riputato o uno «stolido od un impotente; 
e ' con tutto quésto le preghiere legali erano 
adempite còlla più scrupolosa esattezza (1). 
-Questo medesima vjzio che l'apostolo signi- 
fica come al tutto speciale de' Pagani, è di- 
ventato tanto comune fra i Tunchi, che non 
eccita più nessuno scandalo per confessione, 
medesima di «un uomo il quale del rima- 
nente inclina a rilevare le instituzioni di 
quel popolo dal lato il più favorevole ai co- 
stumi (2). Ma prescindendo pure ♦ da questo 



(1) Memoirs of Baber, p. 59. 

(%) Mouradgeà d j Ohsson, III , 270. « Vi sono pochi 
« signori, anco fra quelli che mantengono un numeroso 
« harem, i quali non abbiano il loro bardassa col titolo di 
* paggio. Per coasueto sono costoro gli agenti degli* in. 
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eccetto di còfTuwoné, lo spossaménto pre* 
wtie; il, débili tomento e 1* pfbetra4k»ie:dt 
ogtìi spiritile energia è tale e oosi visibile 
in tutto l'Oliente, 'toltene fra il. popolò deU* 
campagna e fra le! tribù namfadl, che ogni 
straniero ne testa sorpreso; 6 non seno mal 
fondati i. sentimenti fie viaggiatori e misaio? 
nari, i (piali,' osservando quinto infruttuosi 
siano stati finora i tentativi per intródilrre 
jl erì&Uane9Ìmo fra i. seguaci dell'Islamismo, 
ne ravvisano la causa principale nella domtt 
«ante degenerazione morale, nella comoda sir 
ourezza e nella liberila ohe concede loro la 
religione di soddisfare alle loro passioni ed 
ti loro piacer^ tutto l'opposto delle austere 
esigerne dell' Evangelio (4)*. Per vem il Cri* 



W trtghi dei lorS padróni/ e li nomini potenti véndono là 
e loro pruterionft qoluneòso di lai favoriti *. Sulla gene» 
xalità digest* vi»o |a tutto f Oriente vedi MicgAU», 
VII, 86. Ei ereó> che la, corruzione nell' Egitto sia ad 
un di presso qual era ai teinpi del Paganesimo. Per ciò 
che concerne lo stato morale della Persia vedi Frase** 
{ Journpy intò Khorasan, p. 547. ■ . : 

(1) Bernier, viaggiatore accortissimo dice: « La setta 
« è troppo libertina ed alletta troppo per non doverla la- 
;« sciare; è una legge pestifera che si è introdotta colle 
<« firmi e colla forza, e va sempre avanzandosi nel mode 
« istesso (cioè nel 4680, ma adesso è ben altro )* Io noe 
-« vedo altri qneszt che siano capaci di cosainclan» a#epQ* 
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stianesimo nel suo p? imo mostrarsi nel 
mondo pagano, trovò una corruzione o pari 
od anco maggiore; ma bisogna fare una gran 
disti^iope: $d ( è che -al gentilesimo r*anoava 
al tuttp il fondamento ptiijcipalissijiiq e, 
r appoggio di .uoa^ religione positiva , d^ un. 
^isterqa di credenza, e di una determina^ 
istruzione religiosa ; end' è che il Cristianie- 
$imo da .questo latQ aveva niente da,combpb-j 
tere e da qoafutare. Per converso l'Islamismo, 
di oppone. una dottrina compiutamente for- 
mat^ e d^cjsa, ed una credenza letterale, ap- 
poggiata ad un libro cjie si suppone divino } 
e crollare questo sistema che sussiste già, da 
oltre pille apni, sarà : sempre vuia delle più 
difficili imprese. . * \ v \- , 



< !,.,('•,» 



« teria eà a sradicarla^ tranne' che non sopravvengano 
« alcòni di que' colpi 1 grandi 1 e straordìtiari^det cielo e 
« cfee Dio 1 non et wetla U fcrioo colta «a» pnmideozt 
« onnipotente ed al tutto particolare. Foyages. Ani- 
•terd., i®>% IV«S. • j 
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SCHIAVITÙ. 

Più favorevoli all'Islamismo sono le con- 
siderazioni che noi possiamo fare sopra un 
altro oggetto importante, ossia la schiavitù. 
Per vero il fondatore di questa religione non 
potè levar di mezzo quell'ingiustizia, come fece 
il Cristianesimo, anzi in generale non potè 
effettuare nelle cose civili nissun migliora- 
mento che si possa( dir grande e sustanziale; 
ma per lo meno pose li schiavi sotto la tu- 
tela della sua fede. Ei ricordò ai Musulmani 
che anco li schiavi sono loro fratelli e creati 
egualmente da Dio; ei promise che nel dì 
del giudizio sarebbe computata al padrone la 
dolcezza con cui egli tratterebbe il suo servo, 
massime quando non lo gastiga a tutto ri- 
gore (1), ed ammonì che chi maltratta i suoi 
schiavi non sarebbe ammesso nel paradiso. 
Statuì che il padrone, il quale batte senza 
motivo il suo servo, lo debba lasciar libero ; 
la libertà da darsi agli schiavi è raccoman- 
data nel Corano come una speciale opera 
meritoria; una schiava non debb' essere se- 
parata dal suo figliuolo ; lo schiavo che adem~ 



(1) Mishcol-ul-Mimbih, II, 139/ e 141,601. 
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pie alla preghiera non può 'essere battuto $ 
la serva 'che ha generato dal padrone' un 
fanciullo non può più essere venduta e dopo 
la morte di esso padrone debb' essere lasciata 
libera col figliuòlo, come dice il profeta (1). 
Esso profeta fu da un uòmo interpellato ire 
volte, quante volte dòvess' egli perdonare ai 
suoi schiavi, ei rispose che doveva pèrdo* 
nargli ogni giorno settanta volte: la qual 
decisione, come ognun vede, è tolta di pianta 
dall' Evavgelio (2) % Questa legislazione tanto 
umana èra un bisogno stringentissimo, molto 
più che le guerre di religione e di conquistai 
alle quali Maometto diede l'impulso, non andò 



4 (1) Hedaya, 1,479. 

% (2) Mischal 9 ll, 142. Queste imitazioni, ove siano ve- 
ramente di Maometto, meglio che non i luòghi paralleli 
estratti dal Corano, ci potrebbero far credere che il pro- 
feta ebbe cognizione del Nuovo Testamento. L' inglese 
Forster nel suo Mahomelanum unveiled, raccolse quei 
luoghi paralleli , e il signor de Hammer pensa che da 
essi apparisca evidentemente che Maometto é per lo meno 
lauto obbligato all'Evangelo quanto lo è al Pentateuco, 
e che con un tale avvicinamento alle nostre Sacre Scrit- 
ture egli si era proposto di guadagnarsi Crislianre Giu- 
dei. (fTioner Jahcbiicher der Lileralnr, I, XVIII, 22), 
Ma se intende che Maometto avesse egli stesso una co- 
gnizione propria del Nuovo Testamento, l'asserto è in- 
esatto senza dubbio j anzi tutto ci porta a credere che 
quanto egli sa e dice sotto questo rapporto, lo abbia presa 



gusci &Ue «olitplioò immensamente pi rìàmàq 
degli schiavi le!/ delle schiave. X>ta peri li 
echiavi essendo tanti, e la loro reagitale dì* 
versa* èneo la loro sorte è p«ggip<i<t^;ftl pa-r 
dionee concesso il diritto di vìtae di,i**rte, 
• i giureconsulti dichiararono che i^a schiavo 
ucciso è da considerarsi incirca come se Ibjm 
morto di morte riaturale(1)i Ma s* lo schiavo 

di bocca de' Cristiani; e dovremmo crederlo accolto abba- 
stanza per conoscere egli slesso , che ti suo scopo di vo-^ 
Jèrsl guadagnare i Grisffanh siarefcbe sfato frustrato <M 
^uelte stesse sue allusioni ove il Muore Testamento è 
fpettaomtte fin>i$cfto. 

— * L'opinione del barone de Hammer fu pur con- 
futata di proposito* e con prove ineluttabili dai dottori 
Mayer, in un articolo inserito nella Gazzetta Teologica 
di Friburgo, 1839, of*egfi dimostra, essere fe>ok>sà una 
traduzione in arabo del Vecchio s Nuovo Testamento 
fatta da Werka, prete cristiano é cugino di Cadisela, mo- 
glie di Maometto ; che quest'ultimo non ebbe mai alcuna 
cognizione de' libri sacri de 9 Cristiani , e che quanto egli 
dice su Gesù, Maria,. ecc., è desunto da tradizipni sparse 
tra il volgo, e passate ne' libri apocrifi scritti da pènna 
araba, come Y Evangelio dell' Infanzia, la storia di Giu- 
seppe, il falegname e simili. Lo stesso è sostenuto dal 
professore Gerock , nella sua Cristologia del Corano 
(Àmborgo, 1839). E il celebre rabino Abramo Geiger - 
ha dimostrato parimente che Maometto fu nella medesima 
ignoranza per ciò che concerne i libri del Vecchio Te- 
stamento. 

(1) Hedaya, Hi 4M. Una decisione che trovasi in 
questo medesimo Codice, Voi. I, pag. 167, ci dimostra 
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ka^a, credw^ f id^ pedone 9 ^Itf^^ 
•ione è sértipijes; taij^dre. faoltr^ ùa Musult 
faafeo libefo iiotì può ornai! , noppuf*; odine 
{bigione di-lgWrri, efesere fajtfò, soittav*/; « 
be k> schiavo è stfcto allevato in cri*, i 00** 
tato come parte della fìrtniglia e sovènti vtilte 
è il <i*^sitork> della. più intiera coaifi(k*Bti 
i Le < «tolta All'Oriente Musulmano tioowla 
molte sollevtiiiotudi schiavi; ma queste aeri 
tono, punto > ooroe succedeva tra i Renani* 
cagionate dai scatti vi trattamenti ; bensì esat 
haniH> tap§» ipi; tempii di turbolenta e (fi 
.fenròntQ iftiìgitaè, essendoché anco li schiavi 
aianfc q»a ie colà aggirati dalla vertigine gène* 
naie. Di questo genero fu la aollèvaztoae dei 
«Zeugi schiavi di Basaora^i quali ribellatisi 

LI*. . 1 , ' 

e I « .. t , ' 

quante le idee morali de'teologi e giureconsulti, eziandio 
piò celebri, siano state forviate e corrotte dàlia maniera 
con culi l'islamismo 'perverte i rapporti fra* i sessi, eoa 
-cui permette l' abasovdélle donne/ massime <teMe sctfia** 
^^iderate come jneri sjromenti <di» voluttà '; e con edf da 
Juoge forse anco ali? presunzione che sia lecita tutto, 
quanto non è espressamente vietato nel Corano e. nella 
Sunna, ivi le più turpi e più ini inora li azioni sonò con** 
stdeifate* p& taf guisa- éotué- se - a< coonestarle basti thè 
V uno He ^iMsiifiotiiierakrii le approvi i ed a frante di 
fìpai xurpj enormità capirò ja natura on Hanify esi^ 
colleglli non sapretibono capacitarsi ebe vi possa essera 
di mezzo un principio di diritto. In queste appunto , se 
non erro, consisté uno de'pfù gravi difetti dellìslamisdio. 
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ai loto padroni nel 868 si elessero per capo 
un cèrto Ali, preteso Patinata : più di cento 
mila uomini perirono, e la sedizione darò 
nove anni (1). Anco Imad-ed-Din Zeiagi, Sul- 
tano di Aleppo e famoso nemico de' Cristiani 
nella Siria, fu nel 1145 assassinato da una 
turba di schiavi sollevati. Né di rado suc- 
cesse che schiavi fuggiti si ponessero* alla 
testo di truppe cF insorgenti, ^e sfidassero san- 
guinose battaglie. Ma dopo die i principi 
musulmani : cominciarono a circondarsi di 
schiavi comperati V e che a poco a ' poco af- 
fidarono ai medesimi i più importanti ufficii 
ed i: posti di confidenza, allora, i servi di- 
ventarono i padroni .dei loro padroni: in 
Egitto fondarono:' un sistema*. di governo 
nuovo e fino allora inaudito alla storia, 
cioè Una Dulocrazia o governo da schiavi. 
Erano circassi, i quali introdotti prima- 
mente dal Sultano Almanspr Kelaun,, e ben- 
tosto saliti in numero e potenza, si tro- 
varono in grado di togliere Y autorità dalle 
mani de' sultani turchi; e la dinastia dei ma- 
malucchi circassi, ebbe in Egitto una suc- 
cessione di 32 principi e durò 128 anni, 
cioè dal 1682 fino a che il paese fu conqui- 



di) Price. Mohammedan History, II, 169. 
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jftato dagli Qsmarii. Il più singolare si è, che 
sebbene que' Circassi fossero stati menati in 
Egitto dà mercanti e venduti pubblicamente^ 
pure, convinti che ciascuno di loro poteva 
diventar Sultano, frequentavano, senza punto 
arrossirne, il mercato degli schiavi (1). 

Da queste circostanze, e dalla servile degra- 
dazione di tutte le nazióni le quali dai lóro 
signori erano considerate non altriménti che 
schiave, *ie venne effettivamente che i man- 
cipi! si arrogassero a privilegio Tessere stati 
comperati sul mercato, e che essi medesimi 
rigettassero T emancipazione della lóro ser- 
vitù : e si diceva con una specie di orgo~* 
gito, a Noi siamo schiavi, ne vogliamo es- 
<< sere emancipati ». Ed infatti nelF irri pero 
turco s'introdusse Fuso di dare il governò 
delle próvincie a schiavi stati allevati nel. 
serraglio (2); e persino le supreme dignità 



(4) Kotbeddin ÀLHANEFi. HiH. (Ve ìa Mecqtfe, nelle 
Notices et extraits 9 IV, 574. Ognuno di qwe' Circassi 
eia da prima allevato accuratamente in una scuola appo- 
sita, ed oltre agli altri ufficiali e servi di casa a\ever il 
sua teologo domestico che gli spiegava il Corano/ e il sua 
Imam Mie con lui soddisfaceva alla preghiera. 

1(2) RussÉt/s. History of Aleppò , I, 535. Nei tempi 
recenti Kog'rew, pascià grand ammiraglio turco, e Kiu-* 
taht Reacid ,» pascià Serasehiere, erano schiavi circassi 
emancipati, i quali si vantavano della loro condiamone Jiri** 
mitiva di Kivi, cioè schiavo comperato. 
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dell'impero ' noti di' ra%fottmo ) alerte' ad 
uoraifci; lai c*i vpmicìpàkf prer«gfirth<i* ef» 
quella di' essere «tato comperato ed •edhié4t<j 
ootrìe schiavo* « <*: -. ,v.; " 

POTÈrtK SWWEMÒ. 

' Questi, fenomeni 4' intèndono facilmente 
ove^oi facciamo ad esaminare i*a turamele IV 
rlgifeee il significato del potere supremo «et"» 
F Idamismo e » la» graduata > sua » formazione; 
Maometto, come fondatore* della' religione^ 
legislatore è signore de' suoi seguaci > iftuhì irt 
sé la srtprema potestà religiosa eptolftiò^Mtna 
di tal maniera òhe quest'ultima gli ersr totiòata 
inconseguenza della prima ;• da essa sea turivi 
e dalla titede&m* perimenti dipendeva. Àtfr 
imita2iòiitf dilato riaetté, anc^i'^uòi successori/ 
come Califi o vicari éeì profeta, furono in 
pari tempo Irritami ed Emiri, capi supremi 
della religióne e depositari del supremo poter 
temporale. Adunque la radice di ogni^otestà 
temporale e spirituale era nella pteraoiufedel 
Califo e qualunque siasi autorità religiosa 4 
politica poteva rampollare* soltanto da ; lui 
come dalla fonte e dall' unico e Solo possessore; 
della medesima. Seguendo, lai natura dellq 
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tOsa, e tfJtofoumè ali» StaUnaa d* Ifóagtmetjbo» 
che un», medesima; guaina n<fti pttò «pontenerfl 
due *^ade<, il Califato dovette Seseife unica 
ed indivisibile. Un Dio solo ' ed mm S0I4 
ombra di Di<> ' sulla terrfc v . cioè tra' solo 
Imam; ed [aijche dopo cfce T unità politici 
dei Caligato fu, nel, fa tto, spaiata dalla ibis 
inazione di nuovi regni fc nuove dinastie, in 
tebriea'Ja, supremazia de Califi fu pur Bew* 
pre» riconosciuta an<?0> dai nuovi dominatori, 
Quando pòi li Abbaésidi a Bagdad e po$cifl 
in Egitto!., pèrdettero finalmente ogni diretto* 
potere /temporale e possedettero lp stpif itneta 
aolUnfe, i priacipi che avevano iualz^a^o il^ 
U>ro Irono «sulle .rovine del Calafato, si Ce$£ift 
dare dai medesimi F investitura dei. l^rq , 
stati. Per sino i sovrani di Bagdad, in po- 
tére di cui si trovavano i Califi, nelle oc- 
casioni solenni prestavano loro segni di 
pniaggio. In virtù di questa unità ed indivi-» 
sibilità, un Califo non poteva dividere Y im- 
pero 4ra i suoi figliuoli, e il suo potere, al* 
meno in teoria , doveva essere assoluta- 
mente sconfinato. Ma per quell* impero fu 
una Sventura che al Calafato fin dal principio 
mancasse un buon ordine di successione; i' 
primi Califi furono 'eletti; ma poscia li Om- 
miadi si arrogarono il Califato per usurpa- 



SO POTERI SUPREMO. 

«ione* e lo tesero ereditario sino a Meroan 1; 
in seguito K Abbassidi interruppero qu&< 
sto modo di successione; spesse volte si 
nomiifevano il successore, e talvolta, deci- 
deva la forza o il favore delle circostanze. 
I Musulmani attribuiscono ad irtimutabile 
decreto di Dio tutto quanto accade quag- 
giù, ed ignorano Y importante distinzione 
fra li avvenimenti permessi da Dio e quelli 
ordinati direttamente da lui: quindi i teo- 
logi musulmani, onde mettersi di accordo 
con questa teoria, stabilirono che la 'legitti- 
mità dell' Imamato si acquista colla vittoria 
e col possesso reale del potere stipiamo, e 
ai disse: « IL potere appartiene al vinci- 
ci tore » (1). 



(1) Più volte fu fatto paragone tra il Califatò ed il pa- 
pato; ma lo può. ammettere soltanto un osservatore su- 
perficiale : Imperocché I.° il papa non riunisce , còme i 
Cali fi, la doppia suprema autorità ; nella cristianità egli 
non è capo supremo nello spirituale e nei temporale; la- 
ma poteste temporale è localmente limitata ed acciden- 
tale, né può essere messa in più stretto rapporto colla sua 
dignità ecclesiastica; ma può soltanto servire drbase ne- 
cessaria alla sua indipendenza e. libertà. II. Il poterà 
che nel meglio evo i papi esercitarono negli affari poli* 
tìci, non èra diretto come quello de'Celifi, ma indiretto e 
derivato dal potere della Chiesa sulla coscienza^ de'' prin- 
cipi. III. Il papa, prete egli stesso, è alla testa del sa- 
cerdozio cristiano, il Califb no; egli non è prete, né è capo 
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Tra li Sciiti la teoria del supremo potere 
doveva prèndere un'altra forma. Secondo loro, 
ogni potestà sulla terra è una emanazione 
della dignità profetica; perchè i profeti, chje 
Dio mandò l'uno dopo l' 1 altro, dovettero go- 
vernare li' uomini anco nelle materie civili, e, 
se molti di loro non lo' fecero, pure avevano 
il diritto di farlo, essendo essi, almeno de 
jure, i veri capi degli uomini, così nella re-, 
ligione come nella politica. Dopo che Iddio 
non manda più profeti, gì' Imam sono i loro 
vicari ed eredi; ma gli uomini, essendosi ri- 
bellati contro cotesti santi, Iddio rapì il do- 
dicesimo Imam e lo rese invisibile (1). 

In questo sistema la catena teocratica e, 
l'ordine di successione si rompono col dispa- . 
rire dell'ultimo Imam, il quale^ per altro, 



$ preti, perchè nell'Islamismo non vi fu tirai sacerdozio. 
iy.° 11 papa non è che la pietra Gnale di una regolar- 
mente graduata costituzione gerarchica che dal basso va 
in alto ascendendo; egli ne è il punto culminante in cui si 
ristringe il lutto , ed egli ne rappresenta. V unità. In 
vece i Califi possiedevano l'assoluta onnipotenza nelle, 
cose spirituali di una maniera così esclusiva , che non vi 
era nissuna graduazione di potere che dall'infimo ascen- 
desse fino a loro; e, propriamente parlando, non vi era' 
nissun altro potere religioso, tranne quello de' Califl. 
Eravi quindi, fra il papato e il califato, una perfetta di- 
sparità sotto tutti i rapporti. 

(i) Chardin, Vi, 225* 

JDel Unger. 6 
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al paro de' suoi predecessori sino ad Ali* non 
possiedette il supremo potere che in lui ri~ 
conoscono i Sciiti: d' allora in poi, niuno, 
propriamente parlando, non possiedette più 
di una maniera legittima la , potenza spiri- 
tuale e temporale nella sua perfetta unità, e 
i re persiani delle diverse dinastie, i quali 
collo spegnersi del Galifato regnarono nel* 
r Asia centrale^ furono e sono soltanto de- 
positari del potere politico. Non furono mai 
considerati come capi della religione nep- 
pure i re della dinastia dei Sof l, i quali, per 
essére discesi dal profeta e perchè il fonda- 
tore della dinastia fu un santo, apparivano come 
rivestiti di una santità personale e di una 
consecrazioné religiosa. (1). Invece i teologi 
Sciiti sostenevano che I-Imam invisibile tiene 
sempre i suoi vicari sulla terra, i quali, al paro 
di lui, riuniscono in sé il /loppio potere su- 
premo; che questo visibile Imam debbe sempre 
essere un uomo puro da peccati ed illuminato, 
e che conviene cercarlo fra iMagtehed, ossia 
tra quei pochi uomini che hanno la grazia 
. speciale di essere pontefici è che in Persia sono 
riconosciuti Concordemente dalla voce pub- 
fi) Questa idea della loro santità andò tanto luuge, che 
l'acqua, in cui si lavavano, era adoperata come rimedio a 
diversi mali. Kìempfer, Jmòenitat exot, p. 207. 
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blica,, abbenchè in silenzio. Ma, siccome i rè 
non tolleravano una teoria di questa fatta, così 
essa non potè essere spacciata apertamente; 
anzi, i re, finché discesero dalla casa dei 
Soft, favorirono piuttosto l'opinione, che essi, 
come discendenti di Ali, fossero eziandio 
nelle -cose temporali i vicari e gì' istromenti 
delF Iman! invisibile (1). 

L'Islamismo è un cotal miscuglio di spi" 
rituale e di temporale, una religione con 
tale innesto di diritto e di politica, ere* 
sdiuti insieme <?on lei, che emette fuori di sé 
una serie di , finzioni non troppo fàcilmente 
realizzabili, ed estende le sue pretese sopra 
un campo sterminato. Come vicari dell' I- 
toam, ai re di Persia si apparteneva propria* 
mente la signoria sopra tutto il genere umano, 
ed essi erano i soli legittimi potentati sulla 
terra} idea questa che serviva di base anco a} 
Califàto e che non ha perduta la sua efficacia 
neppure adesso, per ciò che concerne i sul- 
tani turchi, che sono i vigenti depositari ed 



(ì) Chardin, V, 214. Osserva benìssimo che, posta l!t* 
dea che i re sono perfettamente vicari dello sparito Imam, 
più di una volta si doveva tirarne la conseguenza che lo 
sono anco nello spiritatile/ che sono Caliti : ma questa 
opinione non ebbe mai. vogarne fu mai introdotta nella 
costituzione ; anzi ella poteva soltanto aver luogo sotto 
la dinastia del Soft. 
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eredi del Califato. Selim I, dopo la conqui- 
sta dell' Egitto e la rinuncia dell' ultimo Ca- 
liti) titolare della stirpe degli Àbbassidi, che 
risedeva al Cairo, e dopo che lo sceriffo della 
Mecca gli prestò omaggio, ricuperò in sé i 
diritti spirituali dell' Imamato, e. d'allora 
in poi egli ed i suoi successori furono con- 
siderati, almeno da tutti i Maomettani orto- 
dossi (i Sunniti ), come i legittimi capi su- 
premi nelle materie politiche ed ecclesia- 
stiche de' Musulmani ; imperocché il profeta 
aveva detto, chi muore senza avere ricono- 
* sciuta T autorità dell' Imam del suo tempo y 
muore nelT incredulità. Quindi tutti i prin- 
cipi musulmani e tutti i loro popoli si con- 
siderano come membri del gran corpo con- 
giunto sotto l'Imamato dell'imperatore O- 
smano; e, sei re di Marocco ed altri principi 
non riconoscono in lui se non se la. supre- 
mazia spirituale, i Dei delle reggenze barba- 
resche gli prestavano omaggio eziandio come 
sovrano temporale, ricevendo da lui la con- 
ferma della loro elezione. Da qui scaturirono 
le difficoltà sollevate dalle domande della 
Russia nelle trattative di pace del 1772, 
quando voleva che la Porta riconoscesse 
l'indipendenza dei Tartari. I plenipotenziari 
turchi dichiararono che il Sultano, come Ca- 
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Hfo, è supremo capo spirituale di tutti i Sun- 
niti, e quindi anco dei Tartari, che perciò 
il Kan dei Tartari ha bisogno dell' investi** 
tura del Sultano , e che quest' ultimo non. 
esercita il suo potere supremo sull' India , 
Bokara e Marocco r a cagione unicamente 
della troppa distanza (1).' 

Nello stretto senso soltanto un Musul- 
mano può essere sovrano legittimo di Mu- 
sulmani, ed è estranea all' Islamismo la dot- 
trina evangelica che ogni fedele deve, -in 
nome di Dio, obbedire a' suoi superiori, senza 
riguardo alla loro religione. L'Islamismo non 
previde il caso, in cui i Maomettani potessero 
passare sotto un dominio straniero; quindi 
ancora non ha determinato quali ne debbano 
essere i rapporti. Nell'interiore della coscienza 
il Musulmano, massime il Sunnita, non si 
sente obbligato all'ubbidienza se non se verso 
quel!' autorità, la quale si appoggi soprai un 
fondamento legittimo, o vogliam dire reli- 
gioso , e il cai potere temporale derivi 



-■ (4) Hammeb, Storia dell impero Qtmano, Vili, 408. 
In fidino la Russia acconsenti che nel Kotbah, ossia nella 
preghiera del venerdì , i Tartari potessero pronunciare 
dal pergamo il nomerei Sultano y e, nel significato che i 
Maomettani danno al Kotbah, questo nominarlo contiene 
per fermo la ricognizione della sua supremazia. 
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dalla plenipotenza che la divinità trasmise 
al profeta, e che si può riferire alla mede* 
sima, cpme ad ultima istanza. Quindi una 
sovranità cristiana, al seguace del Corano che 
vuole essere consenziente coi principi^ debbe 
pur sempre apparire usurpata e passaggiera; 
in buona coscienza ei debbe alla prima 
occasione scuoterne il giogo per trasferire 
la sua sommissione ad uq principe musul- 
mano (1). Da ciò si scorge che i re cristiani 
della Spagna, quando cacciarono i Mori dalla 
penisola, non operarono per effetto di un 
cieco zelo di religione, comesi crede comu- 
nemente. I Maomettani Spagnuoli furono 
fin dal principio continuamente armati e 
pronti a battersi e continuamente disposti 
a seguitare la voce di chi li chiamava a difesa, 
della fede : dopo la caduta delle loto dina- 
stie, e dopo che furono sottoposti ai Cristiani, 
i loro sguardi erano rivolti intensamente 



(I) Per vero, 'dice V Edinburgh Review, L. 473, che 
i giureconsulti dell'Indomati sono a*sai disposti ad appli- 
care l^ idea musulmana di ribellione colpevole alla resi- 
stenza contro il dominio della Compagnia delle Indie. Ma, 
se si deve, conchiuderè anco di lord Hai procedere dei loro 
colleghi nell'impero Turco, si può, credere che alla prima 
favorevole occasione non mancherebbero dal sostenere 
coi loro fetira le ragioni di un pretendente musulmano. 
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verso l'Africa e si mantenevano in relazioni 
continue, abbenchè poscia segrete, coi loro 
correligionari di là dallo stretto: cosicché la 
potenza .musulmana nell'Africa stava come 
una iìube perpètuamente minacciala sul l' O- 
rizzonte v della Spagna, e il pri mo sbarco di 
un esercito musulmano sarebbe stato sèguito 
da una insurrezione generale dei Mori della 
penisola (1). In generale, Cristiani e Musul- 
mani non potranno mai organizzarsi e fon- 
dersi insieme e formare un sol corpo po- 



(1) Le corti musulmane, pienamente conformi allo spi- 
ritò della loro religione , considerano \utli i principi cri- 
stiani come, illegittimi ed usurpatori, perchè, essendo in- 
fedeli, non hanno il loro potere da Dio e non sono vicari 
di Dio sulla terra. Quindi V espressione araba, Targhi 
cioè capi di ribelli, oppressori , usurpatori, che i Musul- 
mani davano altre volte agli imperatori bizantini e Che 
datino adesso agli altri monarchi cristiani. Sopra di che 
Luigi XVI fece fare delle lagnanze alla corte di Marocco, 
e volle che queir imperatore desse ai re di Francia il ti- 
tolo di Sultano. Ma quello rispose : «Nissuno sa chi possa 
« meritare questo nóme nella vita futura ; quelli che sa- 
« ranno coronati nel paradiso ( i credenti ) saranno i veri 
« sultani, non quelli che sono cacciati nel fuoco dell' in- 
« fewio. Pertanto la corte di Marocco non può chiamar 
« sultano jl monarca de' franchi, anzi vuole piuttosto ri- 
€ nunciare a questo titolo anco perse, e, se i Turchi 
«glielo hanno dato, la lettera fi* spedita dal solo Visir, 
« perchè il Sultano non lo avrebbe concesso giammai ». 
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litico: piuttosto i secondi, in uno stato cri- 
stiano, resteranno sempre come' una materia 
eterogenea , ribelli per natura ad ogni assi- 
milazione, resteranno sempre un peso morto 
e non cedevole mai agli sforzi impulsivi di 
un' altra società ; e del pari i Cristiani noli 
potranno essere che stranieri e membri pas- 
sivi in uno stato retto ed amministrato, se- 
condo i principii del Corano. 

Non si può negare ehe il governo dispo- 



Vedi la lettera dell* imperatore in Sacy 9 ,Chrè3 tornatine 
Àrabe, III, 318 e confr. àgrell, Piaggio a Uaroceo, 
Norimberga, 1798, ; p. 282. 

— * È pero da osservarsi che i Marocchini sono i più 
fanatici fra tutti i Musulmani , e T idiota loro intolle- 
ranza va a tal punto che non ardirebbero di apprendere 
e di parlare la lingua di un popolo Cristiano : intanto che 
a Tunisi, n Tripoli, si parla da molti e liberamente it a- 
Kano, o spagnuolo od anco francese ; lo stesso succede a/ 
Costantinopoli e in quasi tutto (' Oriente; È noto che i 
Sceich dell'Egitto davano senza scrupolo il titolo di Sal- 
tar Rébìr. o gran Signore, a Bonaparte ; e i Turchi di 
Costantinopoli danno il titolo di Sultano a qualunque, 
cui vogliano mostrar rispetto. Del resto, convenendo che 
i Maomettani sono una gente assai ardua da convertire, 
ed assai difficile da sottoporre al giogo cristiano 9 è però 
da aggiungere che' l'incivilimento e l'abitudine cogli 
stranieri possono moltissimo anehe sopra? di loro, e la 
face dell' incivilimento europeo, penetrando ne'paesi mu- 
suluiani, deve necessariamente far cadere l'Islamismo. 

■(71 Traduttore) 
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> ticamente Assoluto ^egli Stati Musulmani non 
sia stato perfezionato dall'influenza detta re- 
ligione, e non prodotto dal genio de' popoli 
asiatici, come si è detto più vòlte. Li Stati 
non Musulmani si reggono sopra tutt' altre 
basi, e i sovrani di questi sono od erano sog- 
getti a limitazioni grandi ed essenziali. Un 
re indiano, seguace delle leggi di Manu, non 
poteva ledere le immunità dei Bramini , né 
1 ? ordine delle caste. Un imperatore dell» 
China, benché si chiami figlio del cielo, 
benché niuno si avvicini al suo trono senza 
le forinole della più profonda sommissione, 
non può eleggere ai pubblici impieghi se 
non sulla lista de' candidati compilata dai 
letterati. Ma è . ben altro pel principe dei 
credenti. Due elementi concorsero ad effet- 
tuare la più perfetta forma di dispotismo; 
accumulazione, o, per dir meglio, riduzione 
in uno della potestà spirituale e temporale, 
e la dominazione militare stabilita dalla con* 
quista. A misura che prevalse il principio 
teocratico, ovvero terroristico-militare, la so- 
vranità dovette prendere un colore diverso, 
ed il dispotismo ammettere una forma o più 
dolce o più aspra. Ov' è predominante il ca- 
rattere religioso, come tra i Califi arabi, ed 
in un certo senso anche tra i Sultani Tur- 



90 POTE&r SUMLSMO; 

chi dop? Selim , dove il potere politico; 
conforme allo spirito originario dell' Islarai^ 
amo, si. mostra come una emanazione ed un 
supplimenlo al potere spirituale, ivi la som- 
missione illimitata dovette assumere l'indole 
ài an ossequio religioso comandato dalla co- 
scienza; la dinastia, circuita dal venerando 
splendore di una specie di consecraziòue, potè 
gloriarsi di una maggiore stabilità e sicurezfca, 
e lo stesso monarca, memore continuamente, 
del sacro suo carattere, e dei dovéri e dell'alta 
risponsabilità che quello gì' impone, obbli- 
gato ai riguardi che deve ai precetti della 
religione , è pur costretto a fare un uso 
più moderato del suo potere, benché illimi- 
tato. Invece, dove prevale lo spirito di una 
dominazione militarmente arbitraria, come 
in quasi tutti i regni dell' Asia centrale . for- 
matisi dopo la caduta del Galifato, ivi la 
cieca obbedienza dei soggiogati debb' essere 
un effetto del timore e dell'abitudine; ed 
ivi parimenti si dovettero considerare, come 
leciti non solo, ma eziandio corno lusinghieri, 
i tentativi di abbattere chi possiede il potere 
supremo con quei mezzi stessi, pei quali egli 
vi è pervenuto. Quindi un più frequente al- 
ternar di dinastie, una maggiore indifferenza 
del popolo perle medesime , uiì sospetto 
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incensante , un procedere tirannico oontna 
tutti , e i mezzi più sanguinosi adoperati « 
comprimere quella, forza ribelle. 

Pertanto il governo, dell' impero Otto* 
mano non portò quél carattere di brutale 
tirannide che distingue la storia della Persia* 
li re di Persia è così compiutamente pa- 
drone della vita e de' beni de' suoi sudditi > 
che una sentenza di morte data da lui, ezian* 
dio nello stato di ubbriacchezza, viene isso- 
fatto eseguita, senza la , minima formalità* 
Con A ragione dice un proverbio persiano; 
a La vicinanza, dello Sciah è un fuoco che 
a abbrucia». L'opipione universale, che un 
re debba essere tirannico ed ingiusto, si è 
talmente identificata nel linguaggio, che 
quando un accusatore, stando innanzi al giu- 
dice, vuole esprimere con maggior forza le 
offese che ha ricevuto dal suo avversaria 
suol dire, che quello l'ha fatta con lui da 
re. (1). Quindi i giureconsulti -sostengono che 
li ordini del re sono superiori al diritto della 
natura ; e che solamente cedono la mano al 
diritto divino positivo. La sovranità dei Sul-* 
bini Ottomani, abbenchè appoggiata' ai me-» 
desimi principj di onnipotenza illimitata, 



(4) Chardin, F. 990. 
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neì totale si mostra ciò nondimeno più dolee 
e misurata. Veramente, anche qui tutti i 
beni appartengono al Sultano , come lo ha 
dichiarato il fondatore della dinastia; anelile 
*jui il collo dello schiavo è pia sottile di 
Uri capello e tutti i sudditi sono conside- 
rati come schiavi del Sultano, e tali si chia- 
mano anco da sé, stessi. Anche qui la Sul- 
tana madre chiama il suo figliuolo il mio 
Leone y il mia tigre; ed i Musulmani non 
•purè chiamano il Sultano Ómbra di Dio o 
rifugio del mondo, sì ancora sanguinàrio, 
omicida ( Chunkdr o Kdn-Idigl \ perciò che 
egli solo possiede; il potere assoluto sulla 
vita- di tutti. Anche a lui attribuiscono i 
dottori musulmani un carattere di santità, 
che niuna pravità di costume può distrug- 
gere; ed ove succeda che le sue azioni siano' 
a dileggio, delle consuete idée di rettitudine 
e di prudenza, allora, per una finzione mu- 
sulmana, si dice che molte di quelle cose ed 
anco le più, esso le opera ili virtù di un 
divino impulso (1); e che pertanto i suoi 
motivi fcon possono essere pè scrutati, né 
giudicati dagli uomini. Seguendo lo stessa 



(1) TfloR'NTfiPf's , present siale af . Tttrkey. Lon- 
don, J800, 1, m. 
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spirilo, i giureconsulti sostengono poter egli 
uccidere ogni giórno quattordici persone, senza 
addurne motivo alcuno e senza incorrere la 
taccia di tirannide. Chi, senza opporsi, riceve 
la "morte dalla di lui mano o per suo ordine, 
è contato fra i martiri, ed assai de' suoi 
servi devono avere aspirato all' onore di unsi 
tal tìaorte, oiuT essefe certi e sicuri dell'e- 
terna beatitudine. È naturale che un potere 
tirannico, quale è questo, non coglie per 
consueto se non coloro che stanno più presso 
al trono ; come sue vittime cadono i mem- 
bri delia propria famiglia o i primi dignitari 
dello Stato, intanto che il Tolgo prova ra- 
ramente li effetti diretti del suo despota. 
Qui corre quell'adagio: quanto più alta la 
dignità , quanto più grande la confidenza, 
tanto maggiore il pericolo; come ne fecero 
esperimento i granvisiri , ossia luogotenenti 
del. Sultano negli affari temporali. Dal 1370 
&1 1789 si contano, cento sessant' otto di 
cotesti primi ministri ; talché là maggior 
parte arrivarono appena a conservarsi in ca- 
rica due anni, e molti, dopo una breve am- 
ministrazione, perirono per la mano del car- 
nefice. Solimano il magnifico, uno de 9 più lo- 
dati principi musulmani, fece decapitare, l'uno 
dopo l'altro, quasi tutti coloro, sovra cui ap- 
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poggiò i più importanti affari o i primi ira* 
pieghi dell'impero. Ma domina tra i Mao* 
mettani un tale istinto di obbedienza , uni 
tale tendenza ad uria sommissione illimitata 
e passiva al potere assoluto, che le cose pia 
atroci appariscono sopportabili > e* naturali 
le più perverse (1). ' 

Con tutto ciò si è già detto che il dispo- 
tismo della monarchia ottomana - è mitigato} 
in certo qual modo dalla dignità religiosa del. 
Sovrano. Onde convincersene, non si ha che a 
paragonare la storia della Persia e quella del- 
l' impero turco. In quest'ultimo la teoria è 
più dura, più terribile che non la pratica; 
ma colà la pratica ha pur troppe volte ec- 
ceduta la teoria. Nella Turchia il potere del 
Sultano ha un contrappeso nella sistemazione 



(4) Anche il Sultano di Marocco, come Sceriffo o dw 
scendente da Maometto de Hussein ed Ali , riunisce fai 
potestà spirituale e temporale, ed è tanto assolato quanto 
il re di Persia : « Tutto dipende dal suo arbitrio, egli fa 
« la legge, la muta, la distrugge, la ristabilisce. e varia 
« insomma a modo de' suoi capricci , della sua come* 
« nienza e de' suof interessi. Non ervi qui né un corpo 
« di Ulema , né uh Muftì investito di un potere indipen- 
« dente da .quello del sovrano, né divano , né collegi, nò 
« dipartimenti ministeriali : tutto si fa ed opera a norma 
« del solo ed unico volere del monarca ». Gjube&g 
d'HeM95. Iì' impero di Marocco, 48S0, p. 438. 
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ben radicata e nella -grande influenza degli 
Ulema, i quali formano una corporazione iti 
pari tempo spirituale e gi mìstica. Questa 
parte importantissima della costituzione Ot- 
tomana ( non però della costituzione Musul- 
mana . in genere ), destinata a conservare a 
spiegare/ e ad applicare la legge, comprende 
tutta la classe dei dottori e dei giudici j ed 
è composta dei giureconsulti, dei giudici, e, 
présa in un' ampia estensione, eziandio dei 
ministri del culto. Colla sua influenza e colle 
sue, ricchezze forma una vera aristocrazia (1), 
e per una graduata . scala gerarchica ascende 
sino alla sua chiave dell' archivato :ed al suo 
capo supremo, che è il Muftì o vicario spi- 
rituale del Sultano. Essi sono interpellati 
del Sultano in tutte le questioni giuristiehe, 
religiose ed amministrative, e i loro Fetwa 
o consulti servono di punto o di fondamento 
agli ordini eh' ei da; abbenchè, nelle cose 
non statuite già dal Corano o dalla Sunna, 
egli non sia vincolato da essi, ne sia obbli- 
gato a consultarli negli oggetti di pubblico 
governo* Se gli Ulema col Muftì loro capa 
non vogliono sancire una legge del monarca, 
ed autorizzarla in faccia alla coscienza col 



(1) Hammer. Storia dell'imperò Qsmatw, II, 23&. 
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lorp Fetwa , allora non resta altro rimedio, 
tranne quello di deporre il Muftì ed innal T 
sarne un altro che sia più docile, come fece 
il presente Sultano (Mammud) quando il 
Muftì non volle approvare i nuovi turbanti 
degli Ulema che il Sultano voleva introdurre (1). 

§11. 

INUTILI TENTATIVI PERMUTARE LA RELIGIONE > 
DEL POPOLO. 

A questo proposito ci si presenta una 
questione: ed è se ne' regni Musulmani si 
potrebbe intraprendere con qualche successo/ 
quello che fu fatto di frequente nell'Occi- 
dente cristiano ; e che non di rado è anco 
riuscito, voglio dire il tentativo di un re per 
sputare la religione del paese. La storia si 
dichiara per la negativa: perchè il potere 
dell' Islamismo è radicato oltre misura nel 
cuore degli uomini, ed è appunto carattere di 
questa religione quello d' aver padroneggiati 
i suoi seguaci con una dedizione così esclu- 
siva e così imperiosa, che questi sono dispo- 
sti ad arrischiar tutto ed a sagiifioare per la* 

(J)Macfarlane. Constantinbple in 48S& Lond. 4829. 
«, 44. 
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loro fède ; ed eziandio Solo per lei. TI Mu- 
sulmano non combatte per la patria , non 
per la libertà civile, Je quali non hanno 
un valore per lui se non in quanto sono- 
santificate dal dominio della vera- fede ; e 
senza ili queste anco quelle sono per lui un 
nulla; Ma, quantunque volte la religione è 
in* pericolo o sembri, soltanto di esserlo, 
ciascuno si raccoglie allegramente intorno a 
colui che ne solleva lo stendardo. Giammai 
un Musulmano dice che combatte per la 
pàtria: egli combatte soltanto per la fede o 
per la monarchia, e. nel fondo unicamente 
per quest' ultima, essendo questa tanto con- 
cessa con quella. Da tre secoli quasi ogni 
guerra intrapresa dai Persiani ebbe per ca- 
gione o pretestò la difesa o la propagazione- 
della fede Sciìtica (1). Vi spno eziandio po^ 
chi esempi che prìncipi musulmani abbiano 
. voluto attentare alla fede della nazione, per- 
chè , anco i più terribili despoti , notof rico- 
noscenti altra legge o confine, tranne i loro, 
eapricqi, sapevano benissimo che in situili 
<#$i avrèbbono cessato di essere agli òcchi 
della nazione gli organi della divinità, e che 
- sarebbe quindi perduta tutta la base è la- 



ti) Malcolv, 11/347. 
Dóllinger 
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sicurezza della loro esistenza. Ciò non per- 
tanto, sembra che V esempio di Maometto 
abbia qua e colà destato il pensiero che una 
seconda intrapresa del medesimo genere possa 
essere coronata da un eguale successo. per 
lo meno fu per questo che Ala-uddin-Chilgi, 
re di Deli, nel 1300, abbracciò il proposito 
d' introdurre una nuova religione (1); ma ne fu 
di sconsigliato dal vecchio pontefice di Deli, 
il quale gli ricordò che anco Ginghis-Kan, 
sebbene monarca potentissimo, ed i di lui 
successori, spesero invano molte generazioni 
onde opprimere la fede Moslemica e sosti- 
tuirvi la loro propria , e non altro fecero, 
fuorché coprire l'Asia di cadaveri. Molto pia 
importante fu il tentativo deli' imperatore 
Akbar, uno de' più gran principi del suo 
tempo, splendido, colto/ amico delle arti, il 
quale nell' ampio suo impero voleva abbat- 
tere T Islamismo e sostituirvi una, nuova re- 
ligione inventata da lui; ed è questo prò* 
priamente pertanto il primo ed unico caso 
di questo genere, e sotto un certo rapporta 
è anco enigmatico. Sembra ohe là sua fede 
nel Corano sia stata scossa da prima da una» 
controversia de' teologi musulmani sopra il 



(1) Ferisohti, I, S89. 



LA KELIG10KZ DEL > PÒPOLO. 99 

numero lecito delle mogli; ei chiamò a 
disputare alla sua presenza dottori di diverse 
religioni, e rideva nel vederli a vicenda sco- 
prirsi i lati deboli della rispettiva lóro evi- 
denza. Indi egli escogitò uba specie di dot- 
trina razionalistica/ un deismo puro, malle- 
vadore del quale era un perfetto consenso 
colla ragione; e, come apostolo della, nuova 
religione, riservò a sé il titolo di Chalifat-i- 
Allan o vicario di Dio, e la sua dottrina 
chiamolla olahi o Deismo. Una nuova legge 
del 1576 comandò che si dovesse ricono- 
scere lui sólo come capo supremo della re- 
ligione. Allora diventò di > moda alla corte di 
negare la missione di Maometto e dì bef- 
farsi dei miracoli attribuiti a lui e della sua 
dottrina ; V esempio fu seguito da gran nu- 
mero di Maomettani ed Indiani ; ed Akbar 
poteva già arrischiarsi, . almeno nel suo pa- 
lazzo, di sostituire alla forinola di, fede mu- 
sulmana la sua propria e far dire: Non vi 
è altro Dio che Dio, ed Akbar è il vica- 
rio di Dio. A poco a poco per ordine im- 
periale furono soppressi tutti i precetti ri- 
tuali dell'Islamismo/ le lavande, le preghiere, 
i digiuni, i pellegrinaggi ; fu proibito di avere 
più di una moglie; e intanto che Akbar 
colpiva l'Islamismo nel cuore, fu meravi- 
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glia* che trattasse con maggior riguardo li 
usi ' della religione indostanica. La sua nuova 
religione non aveva pubblico culto,, non 
templi, non sacerdoti; s pure si doveva pre- 
stare una specie di venerazione «gli astri ed 
al fuoco, come simboli della divinità ; lo ohe 
volle egli forse, onde attirare nella sua causa) 
i Persi che sussistevano ancora in gran nu- 
meroso perchè egli teneva per impossibile 
di rendere accetto al volgo un deismo puro 
e schietto e che non aveva niente di sensi- 
bile. Àkbar regnò 49 anni e sostenne perse- 
verantemente il suo proposito per tutti U 
ultimi 27 anni del suo impero: egli stesso 
predicava, compóneva preghiere per gl'ini- 
ziati, e col distribuire impieghi, denari, ed 
altri favóri si fece molti proseliti ; ma il suo 
tentativo non pose radici e cadde subito 
dopo la sua morte (1). 

(1) Vedi dissertazione di Vans Kennedy nelle Trans 
action* of the literary Society of Bombay , T. II. 
Lond. 1820. Il figliuolo di Akbar vuole che seduttore di 
suo padre fosse Abulfadsel, di lui visir© e storico. Ma è 
singolare di vedere come questo storico nel suo Ayin 
Akbery parli dell'* intrapresa del suo. signore: « Già li 
« astrologi, egli dice, avevano conosciuto dai genetliaci 
« dell'imperatore che egli era destinato a manifestare la 
« verità agli uomini . Akbar, stante la sua tendenza con* 
« templativa , potò di buon ora lacerare U velo dell' in- 
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Senza dubbio questo monarca fu indotto 
^ sì audace tentativo dalla speranza' che la 
^ua nuova religione avrebbe avvicinati ed 
a poco a poco fusi insieme gì' Indiani ed 
i Maomettani, le due classi de' suoi sud- 
diti che si stavano a fronte con sentimenti 
tanto aspramente ostili: ma fa sorpresa ed 
è quasi inesplicabile che dal lato de' Musul- 
mani non vi fosse nissuna decisa reazione» 
Verosimilmente ebbe la maggior parte in 
questo fenomeno la moderazione, colla. quale 
Àkbar si astenne da ogni misura violenta , 
e l'assopimento che , alméno pel dogma, si 
era introdotto fra i Musulmani dell' India 
sotto F influenza dall' atmosfera intellettuale 
e religiosa di quel paese .(1). 



« ganno, e, conoscendo che questa era volontà di Dio, in- 
« cominciò ad ammaestrare gli uomini ed a guidarli sul 
« sentiero della giustizia : ogni giorno egli apriva gli oc- 
«• chi alla cognizione a molti Saturassi , Kalenders, fiìo- 
« so§ e Sufi y ed eziandio a molte persone mondane ; e 
« per testificare là verità della sua dottrina il cielo lo 
« ornò di doni mirabili, come di conoscere l'avvenire e 
« di guarire le malattie». Aggiunge che, se quelle dot- 
trine fossero state insegnate da tutt J altri che dall' impe- 
ratore, gliene sarebbe costata la vita. Jyeen Àkbery, òr 
the InstUutes of the emperor Acber, transl. by Gladwin. 
Lbnd. 4800, I, 180, 81. 

(4) Uh indizio di questo assopimento è la convivenza 
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Un simile motivo porse occasione a Ra- 
mas-Kali-Kan o Nadir Sciali , il conquista- 
tore e tiranno" dell'Asia centrale, di voler in- 
trodurre fra i Persiani la fede dei Sunniti 
invece di quella dei Sciiti, onde sarebbe 
stato tolto via Y ostacolo che la diversità di 
religione opponeva a' suoi disegni di riunire 
in un grande impero tutta l'Asia meridionale 
e centrale : egli sperava inoltre di distrug- 
gere l' inclinazione del pòpolo per la dina* 
stia dei Soli , inclinazione che era cresciuta 
insieme col Sciismo. Prima, ancora eh' egli 
riuscisse a cacciare dalla Persia i Turchi e 
li Afgani sunniti, aveva fatto ogni possa per 
accendere tra i Persiani la fiamma dello zelo 
di setta y a favore degli Sciiti;* poscia fece 
assassinare il capo del clero sciitico, che si 
Opponeva al suo progetto, ed obbligò li al- 
tri ad un apparente accomodamento; ma 
anco la sua opera fu di corta durata, e dopo 
la sua morte si ristabilirono le cose come 
prima (1). 



che non si ravvisa altrove, e la reciproca tolleranza dei 
Suonili e Sciiti, come ancora il miscuglio (ti usi brami* 
ulci coi precetti del Corano. Foreign quarterly Review, 
XII, 206. 

(4) Sulla fine del secolo passato, Mehemet Sciali, zìo e 
predecessore del famoso Fat-Alì Sciati, nuotò l'impresa 
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Con più felice successo i monarchi mu- 
sulmani poterono mostrarsi come riformatori 
di rovinosi abusi, come custodi della pura 
morale e come ravvivatoli dello zelo reli- 
gioso. Nella Chiesa cristiana, Stante la distili- 
rione delle due potestà, i prìncipi tempo- 
rali, eziandio i più pii e zelanti, non si sono 
mài arrogati di riformare gli affari ecclesiastici 
di una guisa immediata e diretta, ma si' ap- 
pagarono di rendere avvertiti i capi della 
Chiesa del bisogno, che vi era, di procurare 
ai loro sforzi tutte le facilitazioni dipen- 
denti dalla potestà politica , e di assicurar 
lóro eziandio Y ajuto del braccio temporale 
ove ne occorreva il bisogno : ma tutte le ri- 
forme ecclesiastiche di qualche importanza 
furono intraprese nello spirito della Chiesa 
e partirono soltanto da persone della Chiesa. 
Ogni ravvivazione dello spirito religioso, la 
quale sortisse felici conseguenze, fu l'opera 
di alcuni o vescovi o monaci o d' intiere 
società. L' Islamismo non' produsse mai uo- 



<T introdurre il Sminiamo nella Persici, ma il mio tenta- 
tivo sembrò che tia svanito colla sua morte. Tuttavia' in. 
Porsia coli' anarchia politica vi è auco l' anarchia reli- 
giosa; tutto al contrario della Turchia, ove la fede è una 
sola ed inconcussa, abbenchè sconfidala dai rovesci poli* 
tifi e in uno stato di decadenza, • ( II Traduttore ) 
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mini dotati di tale e così magnanima ope- 
rosità spirituale , quali furono - San Ber- 
nardo, San Carlo. Borromeo, San Vicenzo da 
Paola e molti altri; cou tutto questo non 
è però da negarsi che . colà eziandio non vi 
siano stati uomini insigni, molto acconci a 
riformare q commovere le moltitudini. La . 
storia delV Oriente Musulmano ci mostra 
un gran numero di tai caratteri, e la dema- 
gogia religiosa è ivi maggiore, e per lo più 
ha prodotto più felici ri sultani enti che non 
nell'Occidente cristiano; ma questi tornarono 
quasi sempre a profitto di una dottrina. eretica 
o divergente dalla dottrina comune collo. scopo 
di fondare una nuova setta religiosa , p per 
vieppiù accendere ed inasprire la lotta fra 
quelle che già esistevano. Il Maomettano 
non seppe mai spogliarsi del pensiero che, 
ove trattisi di sopprimere abusi , di estin- 
guere dottrine divergenti, di ristabilire la 
disciplina religiosa e i costumi, si abbia ad 
adoperare la spada e la costrizione materiale, 
piuttosto che la parola libera , toccante, e 
convincente. I Caliti ed i re sono per lui 
l' ombra di Dio sulla terra ed i depositarii 
di una potestà religiosa e politica ufca ed 
indivisibile , i custodi naturali della fede 
e della legge rivelata che abbraccia tutti i 
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rapporti della vita; perciò parve ad un di- 
presso che fosse una usurpazióne del loro 
ministero, se altri si arrogò di suscitare uno 
slancio religioso o d' intraprendere un'ampia 
.riforma degli abusi. Adunque, óve un tale 
bisogno si faccia sentire, gli occhi si rivol- 
gevano sopra il monarca , e ciascuno si 
aquetava col pensiero che non si apparte- 
nesse a lui di adoperarsi con efficacia, bensì 
al Sovraqo di lui più potente. Imperocché 
« il potere della religione e le istituzioni 
« religiose sono deboli senza 1' autorità del 
« monarca », diceva Akun Dervesè, che li 
Afgani riputavano un santo; e, non essendo- 
gli riuscito di richiamare nel seno dell' Isla- 
mismo la setta dei Rosseniè , egli spiegava 
questa difficoltà, dicendo che nessun mo- 
narca era al caso di far tagliare la testa agli 
eretici (1). 

Molti ingegni profondi sentirono e tal- 
volta espressero il bisogno di una riforma 
.generale^ quello di richiariiare la religione ad 
una nuòva vita. Il teologo Cosceiri si la- 
gnava che a' suoi di, verso il ì 000, si fosse 
estinto lo zelo de' passati tempi y e che la 



* (4) Leydbn's, Memoir un the Rasheniah Sect, in dea 
Jsùdic ReMarchei; XI, 386. 
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tiepidezza e 1' indifferenza religiosa ne aves- 
sero prese le veci; che ornai *i vergognas- 
sero de' digiuni e della preghiera , e minac- 
ciò per questo i gastighi di Dio (1). Alcuni 
monarchi posero mano all' opera intésa a 
modo loro. Si racconta che Nasser-eddin- 
ÀUah , verso il 1 1 80 , si adoperasse con 
tutto il peso della sua autorità e del suo 
esempio a purgare 1' Islamismo dalle corru- 
zioni che vi si erano introdotte in gran nu- 
mero (2). Nella lettera che diresse a Timar 
o Tamerlano Mir Seid Sceviffo , il principe 
dei dottori (3), sono contati otto monarchi 
da Dio successivamente eccitati, negli òtto 
secoli dell'egira fino allora trascorsi, a fine di 
tutelare la fede, purgarla e ravvivarla. Il primo 
fu il Califo Omar Abd-ul-Àssiss, il quale sop- 
presse l'abuso introdotto dagli Ommiadi di 
maledire dal pulpito il gènero del profeta; 
Venne in sèguito il Califo Mamun, il giusto, 
quale condannò settantadue dottrine erronee, 
e, chiamando per suo successore uno dei 



(1) Risalet, p. A. 
, (À) Pkice: Molumtmtdan history, 11, 208. 

(3) Isltiuis poliliqUt* ti mililuirts de Tòmerlan, 
propremtnl appelfé TimoUR , écriVs par tui-mème, et 
ttudiuU par Langlè*. Paris, 4787/ p. 47. 
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discendenti di Ali risarcì, V ingiustizia stata 
commessa contro questa stirpe ; poscia V Ab- 
basside Califo Moktader Billah, il quale pro- 
tesse F Islamismo ornai soccombente contro 
li eretici Carrtiaziani, suoi più pericolosi, ne* 
mici; dopo venne il Dilani ita Emir-ul-Oma- 
rah (o comandante de' comandanti ) Ez-uU 
Danlet, il quale -fece deporre un cattilo ca* 
lifo e soppresse le innovazioni nella fede» 
Indi, nel V secolo dell'egira, il Sultano San* 
giar de' Selgiacidi nel Corasan, il quale estirpò 
li eretici: dietro a lui Ghassan Kan (o Nes- 
sun Ghassan), di razza mongola e signore 
della Persia, sotto il quale i Mongoli ab* 
hraociarono V Islamismo. Fu seguitata da 
suo fratello il Sultano Àlgiaitù, che restituì 
le pubbliche preghiere cadute in disusa pel 
profeta e per la sua famiglia ; finalmente lo 
stesso Timur che « fondò l'edifizio della sua 
<( grandezza sulF Islamismo » e òhe si cre- 
dette chiamato da Dio a perseguitare e ster- 
minare i malvagi, gF infedeli e li eretici (1); 
e siccome, giusta la sua maniera di ve* 
dere/i popoli di ciascun paese appartenevano 
quale ali 9 una quale all' altre di quelle ca- 
tegorie, così egli adempì alla' sua incombenza 



(4) Inslituts de Timoni, pa&. 4M. 
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In guisa che inondò di sangue il suolo del* 
l'Asia, e pretese di vendicare sopra una tarda 
posterità i delitti commessi dai loro mag- 
giori : per questo ei fece tagliare a pezzi gli 
abitanti di Damasco, onde vendicare 1' assas- 
sinio di Ali, stato consumato settecento anni 
prima. Così questo supposto riformatore in- 
tendeva il suo mandato : e vanta vasi di avere 
attinte le massime della sua condotta dalle 
lettere che gli scrìsse il suo Pir o direttore 
di coscienza , e di volgerle all' incremento 
della religione. Ei voleva foqdare un impero 
universale, imperocché la terra, diceva egli, 
deve avere un solo padrone come un solo 
ne ha il • cielo ; e doveva sp ianargliene la via 
l'opinione inculcata negli uomini, che la éua 
causa fosse una sola con quella della fede. 

< S 12. 

V ISLAMISMO È UN SISTEMA DI VIOLENZA, 
CRUDELTÀ' CHE NE DERIVANO. 

Se i monarchi, che sono lodati come i pro- 
tettori ed i riformatori della religione Mu* 
slemica, hanno procacciato di raggiungere 
questo scopo, collo svolgere mezzi materiali 
di violenza, colla effusione del sangue e collo 
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sterminio/ la cagione non bisogna cercarla, 
nel loro carattere personale., ma piuttosto 
nell' essenza stessa dell' Islamismo. .Quindi 
questa religione, considerata nelle sue pro- 
prietà , è un sistema di polizia coattiva , 
una legge severa assiepata da sanzioni penali, 
di cui il luogotenente di Dio sulla terra ha 
per dovere di castigare le trasgressioni. Egli è 
quindi un affare stabilito, che, in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi del mondo Musulmano % 
le violazioni del divieto di ber vino, o del 
digiuno o di altri precetti del Gora no, ap-* 
pena conosciute, si abbiano tosto a punire 
con multe pecuniarie e con pene corpo- 
rali.' Ibn-Battuta racconta con somma com- 
piacenza, che in ciascuna moschea di Chi va , 
nella Tartaria , prendeva uno staffile , col 
quale l'Imam castigava ciascuno che ali 7 ora 
della preghiera non si trovava al suo posto, 
.Questo succedeva n<l secolo XJV; ma a' no-* 
stri tempi Burnes osservò la stessa usanza in 
Bokara, vicino a Chiva, e vide che si fra* 
stavano pubblicamente, alcune persone che 
si erano addormentate durante la preghiera, 
o che avevano fumato in venerdì (1). Nei 



(i) BwuiKS Ttavels ini» Bokhara. Loudon, 1834, 
I, 3tó. 
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tempi di austerità} puritana (ed è curioso 
* che i popoli Musulmani non conoscono che 
questa ed il di lei più opposto estremo di 
scostumatezza e compiuto languore); nei 
tempi, dico, di austerità puritana, i primi 
Càlifi, e segnatamente Omar, diedero V esem- 
pio di cotale pia smania, di voler invigilare 
sopra tutto ciò che può aver rappòrto eòi 
principj religiosi, non solamente nelle azioni 
pubbliche, ma sì ancora nella vita privata e 
domestica, e la ridussero ad un sistema odioso 
di spionaggio e di denuncie, onde si formò 
una genia di spie e di delatori, i quali, come 
altre volte i sicofanti di Atene si copri- 
vano colla maschera del patriotismo, così 
assunsero per pretesto lo zelo della religione 
e penetravano Y interno delle case, onde in- 
formarsi delle azioni private degli uomini e 
denunciarle (1). Questo male era giunto al 
colmo sotto il califo Nasser-eddm-Àllah, verso 
il 1190, e Daher-Billah, suo figlio, si acqui- 
stò gran lode per averlo soppressa (2). Ma 
non si può dissimulare che in quella poli* 



(!) Un sistema poco dissimile fu introdotto dalla in- 
quisizione nella Spagna, dopo la cacciata dei Mori, e fu 
forse una ripercussione dell'Intolleranza musulmana. 

(S) Prige, Mohammedan history, II, ili. 
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zia religiosa esercente V autorità repressiva , 
e che, secondo le idee de' Musulmani , ap- 
partiene essenzialmente alla potestà suprema, 
evvi un momento capitale che serve a per- 
fezionare quel dispotismo tanto proprio* del 
mondo maomettano. Se la legislazione del 
Corano e della Sunna si estende sopra tutta, 
là vita pubblica e privata, anco il diritto il* 
limitato di vietare e punite esteso a quasi 
tutte le azioni possibili è un attributo ina- 
lienabile della maestà terrena. Quindi i prin- 
cipi Maomettani usano di emanar leggi con 
una liberalità eccessiva, ne fanno sopra li 
oggetti più minuti; ed eziandio sopra quelli 
che non dovrebbero essere materia della fa- 
coltà legislativa; perlopiù queste leggi sono 
inforzate colle pene più severe, lo che non 
impedisce che non siano bentosto dimenti- 
cate, onde il .proverbio turco: Un Firmano 
dur? tre giorni 

Con una tale onnipotenza derivata dalla 
religione non è da stupirsi, se anco il Fati* 
mita, Moez-lidin-Ailah, uno dei Califi meno 
sanguinari, verso il 959 , ordinò^ che fosse 
decapitato chiunque nella sua . capitale di 
Cairovan fosse trovato girare intorno dopo 
F ultima preghiera della sera (1). Ma la più 

(4) QuATUttfrus, via da Khulife Muè+, nei Jour- 
nal Jsiat., Ì837, p. 44. 
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compiuta immagine di una tirannica polizia 
religiosa noi la riscontriamo nel governo di' 
suo nipote , il Càlifo Hakem Biamr- Allah 
(dal 996 al 1021);. il quale proibì- che si 
coltivassero o si facesse uso commestibile di 
alcune pianjte, perchè erano favorite dagli av- 
versari di Ali, o la coltura di esse èra stata di 
quelli introdotta ; interdisse di fare o vendere 
cervogia perchè Ali rabboniva; come ani- 
mali immondi fece ammazzare tutti i cani e 
tutti i pòrci ; ordinò sotto pena, di morte 
che non. si pescassero e non si vendessero 
anguille; .mosse una guerra sterminatrice 
contro T uva secca, il miele ed i datteri > 
perchè con essi si facevano bevande ine* 
brianti, Y e varie persone, presso le quali si 
trovarono di tai frutti Vietati , furono man- 
date al supplizio; fu severamente proibito.il 1 
giuoco degli scacchi, perchè contrario al Co- 
rano; le donne non dovevano più guardare 
dalle porte o dalle finestre, non più uscite 
in istrada, e i calzolai non dovevano più far 
«carpe per esse, ónde ne avvenne per. conse- 
guenza che . molte perirono di fame nelle stesse 
loro case, che abbandonare non potevano (1): 

(4) Silv. de Sacy, Fu da Khalife Hakewx-Biamr- 
Allah nell' Exposé de la religioni des Druzcs* P*r 
rb, 1888, T. I. 
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e tutte queste congiuntamente ad innumere- 
voli crudeltà contro i 'Sunniti, gli Ebrei , i 
'Cristiani, si fece in nome della religione, e 
il tiranno, che con tanta artificiosa crudeltà 
tormentò pei* venti anni più milioni di sud- 
diti ,, è ancor adesso da una setta nume- 
rosa adorato come una incarnazione della 
divinità. 

Per vero, anco nel mondo Musulmano lo 
zelò religioso e legislativo si è spinto rare 
volte fino ad un tal punto di delirio; ma il 
falso principio teocratico che gli serve di 
base, e la supposizione che tra i diritti e i 
doveii di un principe dei credenti, il quale 
amministra in nome di Dio, sia quello di re- 
carsi in mano la vendetta, che il Signore si 
è riservata, e di punire arbitrariamente ogni 
lesione fatta alla morale od alle leggi religiose, 
dovettero produrre in ogni tempo frutti san- 
guinosi e porgere di continuo un pretesto a 
qualunque atto di capricciosa crudeltà o di 
eccessiva tirannide. Per vero, un tale sistema 
non potè mai produrre frutti consentanei 
collo scopo che si prefigge ; e perciò tutto 
quello , che nella loro smania religiosa di 
correggere fecero i principi Musulmani, so- 
miglia a un di presso ai tagli sanguinosi e mal 
diretti di, un imperito chirurgo, i quali ca- 

Dollinger 8 
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gionano dolore senza guarire. Per consueto, in 
ogni eccesso di furore riformativo si credette 
di aver fatto tutto coli' aver fatto decapitare od 
annegare un numero considerabile di colpevoli* 
Così fece Maometto III, Sultano de' Turchi, 
nel 1596, allorquando, essendo sopravenute 
grandi sciagure nelT impero ed attribuendole 
egli all'ira di Dio concitata dalla corruzione 
generale del popolo, fece morire assai Mu- 
sulmani ohe vivevano scostumatamente e con 
poca devozione > fece gettare ii> mare tutte 
le pubbliche meretrici, e per ultimo emanò 
un terribile editto contro il vino, in conse- 
guenza del quale furono atterrate tutte le 
bettole e spezzate le botti nelle canove (1), 
Ali Scems-uddin della stirpe dei Sarbedòriani 
nel Gorasan fece gettar vive in una sola 
volta cinquecento meretrìci in un pozzo (2); 
e ne' tempi moderni, quando il generale fran- 
cese al Cairo ebbe a lagnarsi delle donne di 
mala vita, i magistrati musulmani fecero im- 
mediatamente gettare nel NìIq quattro cento 
di quelle sgraziate. 

Queste considerazioni ci menano ad un'altra 
relativa alla disistima, anzi al disprezzo, che 



(4) MmuDsèHA <TOhsson, I, 865. 
(1) JVotfce* ti Extrail*, IV, ?57. 
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si ha della vita degli, uomini, ed al piacete 
che provasi , a maltrattare e disformare il 
corpo umano ; sopra di che ogni pagina della 
storia moslemica ci porge un testimonio. Il 
Cristianesimo, avendo colla sua dottrina sta- 
bilito che il corpo dell' uomo, sia il pro- 
prio, o sia T altrui debba considerarsi come 
un tempio dello Spirito Santo e conservarsi 
alieno da ogni profanazione, se noia riprova 
al tutto la pena di morte, riprova almeno 
Ogni mutilazione inutile e crudele; e te, se tali 
punizioni furono in uso in altri tempi, esse 
furono mai sempre rigettate dallo spirito del* 
T Evangelio. Tale dottrina è ignòta all'Isla- 
mismo , e per conseguenza non potè nem- 
manco opporsi al}a smania, si può dire en- 
demica nell'Oriente e mantenuta visi sino dai 
tempi più remoti, di inventare e di praticare 
i tormenti più studiati. Tuttavia la legisla- 
zione originaria del Corano è, in totale, mite 
e contraria al sangue ; la pena di morte è 
stabilita soltanto per F omicidio premeditato, 
per l'adulterio e per l'apostasia; ed anzi 
per 1' adulterio fu introdotta una mitigazione; 
per le altre trasgressioni la pena è limitata 
alle multe in denari o a castighi corpo* 
rali. Ma, se ora questa dolce procedura non 
esiste più, se già fino dai primi tempi V I- 
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slamismo ci offre l' esempio di supplizj ih 
massa e per fatili cagioni, di studiati mar- 
tori; e di morti crudeli e prolungate di una 
maniera che eccita orrore; bisogna cercarne 
il motivo nel favore che V Islamismo porge 
alla voluttà , la quale è spesse volte con* 
giunta con una interiore misteriosa ' ten- 
denza alla crudeltà ed alternativamente è ora 
mossa da questa passione ed ora la move; 
indi bisogna incolparne principalmente la 
guerra di religione ridotta a principio e la 
sete di sangue che ella accende ed alimenta. 
È noto quanto di buon' ora i Musulmani 
rivolgessero contro di loro stessi le armi 
che impugnarono contro li stranieri e contro 
i seguaci di altre religioni; giammai pei 
mali che un pòpolo aveva cagionati all'altrui, 
fu praticata contro di esso- una più compiuta 
vendetta di quella che le prime generazioni 
dell'Islamismo praticarono contro loro medé- 
sime:, generazioni che, a guisa dei depti del 
drago seminati dà Cadmo, sembravano essere 
venute in vita soltanto per adempiere l'uffi- 
cio di sterminare altrui e sé stessi. Ci basti di 
ricordare che assaissimo Moageri ed Ansari , 
li amici e i primi discepoli del profeta, fu- 
rono ^ spenti più dalla spada dei loro corre- 
ligionarj che da quella dei nemici; che 70^000 
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Musulmani coprirono la pianura di Safeia 
nella battaglia combattuta fra Ali e Moavia : 
che Moavia ordinò al suo generale Bescer di 
non perdonare ftè a donne ne a' fanciulli nel 
perseguitare i partigiani di Ali nel Jemen(1). 
£ come si compiè la rovina degli Ommaiadi 
e F inalzamento degli Abbassidi ? Quando 
Abdallah , zio di Abul Abbas , primo califo 
di stirpe Abbasside, tenne un bancbetto so- 
pra settanta Ommiadi massacrati, i cada- 
veri de' quali erano coperti da un tappeto > 
ei porgeva V espressione del carattere di tutto 
quel mutamento che subiva il trono. Il ter- 
ribile Àba-Moslem, che primamente prese le 
armi per li Abbassidi, non fu veduto sorri- 
dere giammai se non fra li orrori del mas- 
sacro; e narrasi, che, senza contare quanti 
erano periti in battaglia, ei fece uccidere sei 
cento mila persone, onde stabilire e conso- 
lidare il dominio alla nuova dinastia (2). 

Non /meno sanguinosa fu la lotta tra i 
Sciiti e i califi dominanti. Lo Sciita Mootar, 
onde .vendicar la morte di Ussein, figliuolo 
di- Ali, mandò al supplizio 48,000 uomini; 



( I) Quatremère, Memoires sur la dynqslie des Rha- 
lift* Abbas&ides, Journal AsiaL, XVI, 301. 
(2) PftiGE Mohammedan history, I, 571; II, 12. 
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edHegiagi, il grande persecutore e vincitore de' 
Sciiti, ne sacrificò 1 20,000, ed alla sua morte 
lasciò in carcere 30,000 uomini e 20,000 
dpnne (t). L'assoluto disprezzo della vita altrui 
fu portata a tal punto da cotesti coscienziosi 
seguaci del Corano, che Àbdullah, zio del Cà- 
lifo Àl-Mansur, quando prese le armi per rar 
pire il Califato, fece tagliare a pezzi 17,000 
abitanti del Gorassan, solamente per guaren- 
tirsi che questi, presentandosi l'occasione fa- 
vorevole, non seguissero le patti di Àba Mo- 
slem. Tanto impotente è la dottrina del profeta 
a conservare il principiò che tutti i credenti 
devono essere fratelli. È certo che quasi tutte 
queste guerre avevano per < fondamento un 
"motivo religioso; imperocché la quistione, a 
cui appartenesse legittimamente il Califato 
dopo la morte di Osmano, era diventata in 
pratica la quistione più importante delU 
dottrina Mosl emica; e, sebben per lo più i 
capi si giovassero del principio religioso sol- 
tanto per coprire la loro ambizione o a 
guisa di una leva per sommo vere la molti- 
tudine , con tutto ciò nell' opinione del 
maggior numero de' combattenti la guerra era 
per la fede, e chi cadeva, seguendo la conr 



(4) Price, I, 4à9, 486. 
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vihzione della sua parte , cadeva come un 
màrtire. Le conseguenze pertanto furono que- 
ste: che dall'uria parte guerra e spargimento 
di sangue, ancorché non si trattasse di con* 
vertire gì' infedeli, diventarono l'occupazione 
di molti ed assorbirono ogni facoltà ed ener* 
già religiosa; ricredette anzi che questa oc* 
cupazione fosse meritoria abbastanza da sup- 
plire al difetto di altre opere e di altri senti* 
menti: e d'altra parte fu spento affatto nei 
Musulmani il sentimento del pregio della 
vita umana, e il naturale orrore contro sup* 
plizii e macelli arbitrarj: quindi successe che 
la minima offesa fatta ad uomo potente o di 
gran seguito od anco una mera ambizione ad 
un fallace zelo per la fede cagionò sollevazioni, 
invece che assai tiranni continuarono a lungo 
a spargere il sangue de 9 personaggi migliori 
e.piu generosi del loro regno, ed a spopo* 
lare intere provinole, senza che il popolo si 
movesse (1). ' 



(1) Questa stupida indifferenza per la ▼ita dagli no- 
mini induceva la Porta a contare sulla fedeltà de' suoi 
servi, quando; volendo èssa castigare una, provincia, pre- 
feriva di mandarvi un pascià nativo della yiedesima. Co- 
stui, con cieca sommissione oltrepassando i comandi dei 
suo signore, spargeva torrenti di sangue, distruggeva ogni 
cesa col ferro e col fuoco e mandava a Starnimi (o Co*- 
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Nella storia de' principi cristiani appena 
si troverebbe esempio di alcuna che all'ora 
della mòrte abbia comandato un, delitto, od 
un supplizio ingiusto ; ma questi casi sono 
assai frequenti nella storia musulmana. Il 
sentimento, che la mctrte si avvicina, la 
credenza in un imminente giudizio, noiK im- 
pediscono al monarca di ordinare il mas- 
sacro de' suoi più prossimi , o per assicu- 
rare il trono ad un figliuolo favorito o per 
ovviare ad una guerra di successione : lo 
che prova ad evidenza y quanto . sia impo- 
tente la religione Islamica a proteggere la 
vita umana e quanto ella sia poco idonea 
ad assottigliare la coscienza (1). Messa poi 
a paro còlla religione cristiana, questa im- 
potenza si mostra anco più nel difetto di 
ima buona instituzione utile anco al bene 
corporale dell' uomo, vale a dire di una re- 



sfantinopoli ) dicendo «Non ho lasciato pietra sopra pie- 
tra. » Foreing quarterly. Rev* I, 879, 

(\) Maometto VII, re di Granata , aveva fatto chiù-, 
dere il suo fratello maggiore nel castello di Xalubania; 
.arrivato, al punto che era certo della sua morte, scrisse 
la seguente lettera : « Àteaide di Xalubania, mio Servo, 
« appena ti sarà presentata questa. lettera , farai morire 
« il mio fratello Cid Jusef, e jne ne spedirai, la testa col 
« tnez?q del latore della presente». Corde, III,, 187. 
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Kg iòsa preparazione alla morte. Su questo 
proposito r Islami smo ha prescrìtto niente 
altro, fuorché di lèggere all' ammalato mori- 
bondo un capitolo del Corano (il XXXVI), 
e di recitargli le tre parole della professione 
di fede. Pei condannati a morte, mima legge 
comanda di dar loro uno spazio sufficiente af- 
finchè possano prepararsi e ricevere i conforti 
religiósi, de' quali ni uno ne conosce l' Islami- 
smo. Ma quante umane vittime non sarebbono 
salve, ove si fosse addotta to questo dovére di 
religione d'indugiare i supplizj comandati dal 
despota nell' empito dell' ira o in un istante 
di pazzo capriccio , e di dare a costui il 
tempo di tornare a più miti pensieri I (1). 



. r (1) La verità* di quanto qui. asserisco risulta anco «da 
una osservazione che fece il deposto re di Candì nel Cei- 
lan. Egli diceva un giorno ad un ufficiale inglese : « I 
« governatori inglesi hanno un vantaggio sopra di noi : 
« essi hanno consiglieri , che non permettono loro di for 
m qualche: cosa nel calore delle passioni; ed ecco il mo- 
m ti vo perchè voi. avete così pochi castighi capitali. JHa 
« appo di noi è una disgrazia che l'offensore sia già morto 
« prima ancora che là nostra collera siasi calmata. Vedi 
A Narrativa of evento which nave recenily eccttrred 
in the Itland of Ceylon , wtitlen by a Gentleman on 
the spot. London, 4815, p. 31. 
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PREDESTINAZIONE, FATALISMO, DIVINAZIONE. 

La dottrina di una predestinazione immu- 
tabile ) che regola le sorti dell' uomo, ha 
molto contribuito . a stabilire il dispotismo 
de' principi Musulmani, mercè l'apatia e l'in- 
differenza che questa genera in quelli che ob- 
bediscono. I teologi hanno cercato di mitigar» 
questa dottrina, dicendo che ella lascia al- 
l'uomo la libera facoltà di volere; in ciò che 
concerne le azioni ed i rapporti morali, «civili 
e politici, e predicando il dovere d' invocare 
r assistenza divina in tutte le intraprese e 
di servirsi, in pari tempo, dell^ propria virtù 
e prudenza. Ma il popolo si è sempre atte* 
liuto al supposto che il destino dell' uomo, 
comprese eziando le minime circostanze, è 
stato decretato irremovibilmente da uh eternò 
consiglio di Dio. e scritto sin dal principio 
in un libro die si conserva nel cielo: e que- 
sta idea, insieme con tutta la. sua maniera 
di considerare il mondo, crebbe e si scolpi 
nell'animo de'Musuìmani, e divenne eziandio 
un proverbio abituale. Quando un Arabo è 
colto da una sciagura, esclama: Hasa Mektub— 



PMDISTITf AZIONE, FATALISMO, ICC 121 

£ scritto .così (1). La credenza nella prode» 
stillazione, quest' oppio morale, collegato dà 
prima colla virtù guerriera e coiti un fresco 
entusiasmo religioso, procacie all'Islamismo 
i. luminosi suoi successi e legò al vittorioso 
suo "carro i popoli soggiogati. ' < ; 

Nelle occasioni più gravi e feconde di 
conseguenze essa servì di tranquillo ritiro e 
di comodo asilo alla ristrettezza -di spirito ed 
alla pigrizia. Dietro questo principio, Said-Ibn* 
"Walid indusse il Califo Hesciam a rinun- 
ciare alle misure che voleva prendere contro 
li Abbassidi che aspiravano al Galifato. Se 
è già stabilito nel decreto divino, ei diceva, 
che questa . famiglia debba pervenire al Ca- 
lifato, riuscirebbe indarno tutto ciò che si 
può intraprendere contro di lei ; ma , se è 
destinato che non debba pervenirvi , non è 
più bisogno di temerla e si può lasciarla in 
pace (2). Se un generale era vinto, se ila 
consolava, dicendo tale essere il decreto di 
un inevitabile destino (3). Mercè tale ere? 
denza li sbalzi dalla prosperità all' infortii* 

(i) Chardin; III, 406. 

(9) Quatrbmère, net Journal Jsiatique, XVI, 334. 

(3) Cosi lo Sceriffo AbuUutsem Ismail , che combatta 
pel Califo di Bagdad contro il Fatiraita Moe*, e fu 
Vinto. Quatremèrk nel Journal Asiat., 1837, p. TI. 
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nio sono sopportati con una stupida sopì- 
missione; ma in pari tempo sono fiaccati 
r energia dello spirito e lo stimolo di ogni 
attività creatrice ed operosa. In Wgo del- 
l' opinione che l'uomo deve dal canto suo 
fere tutto» ciò che è lécito ed onesto, indi la- 
sciarne il succèsso a Dip, $i forma la sup- 
posizióne^ che ogni applicazione è inutile , 
imperocché niuna operosità umana è capace 
di mutare la minima cosa da quanto fu pre- 
stabilito fino dall'eternità. Inoltre, la dottrina 
della predestinazione èssendo eziandio intesa 
nel. senso che Dio eoi mezzo degli uomini 
è pariménte autore del bene e del male (1), 
ne venne per conseguenza un perverso in- 
differentismo morale, talché noi - non pos- 
siamo disconoscere che una tra le cause del 
decadimento politico e morale de' Musulmani 
sta precisamente nella dottrina fatalistica, tal 
quale si è scolpita nella credenza del po- 
polo. È noto che da essa deriva la negli- 
genza- di ogni provvedimento contro la peste 
e gli incendj : perciò che concerna la peste, 



(1) Onde preservarsi dalle conseguenze di una dottrina, 
che insegna Dio essere autore anco delle cattive azioni, 
i dottori Musulmani ricorsero ad una distinzione, dicendo 
che veramente Dio vuole il male , ina che non gli piace. 
Chardin, VI, 213. 
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si cita \aWresì lina. pretesa sentenza di Mao- 
metto, stante la quale, quelli, che ne muo-* 
jono, sono martiri; il che contribuì a ren- 
dere i Musulmani indifferenti al contagio , 
nel quale essi non credono (1). ' 

Dalla credenza, che quanto succede fu per 
decretò di Dia prestabilito sin dall' eternità, 
derivò la sommissione assoluta e generale che 
i Maomettani hanno per V astrologia ; e l'o- 
pinione, che Dio nelle costellazioni abbia 
adombrato quanto deve accadere sulla terra, 
sembra aver resa indispensabile l'arte ingan- 
nevole di leggere negli astri la fortuna e 
disfortuna, e li arcani dell' avvenire. Siuti 
allude a quésta supposizione, ove dice che 
il sistema delle costellazioni è il cordone 
posto alla tenda del re celeste; secondo lui, 
la tenda è il simbolo della costituzione dello 
stato (2). In ogni caso l' influenza dell'astro-» 
logia sul destino delle nazioni e sulle azióni 
degli individui fu ed è ancora immensa (3). 

(i) Burckhardt. fraveU m Arabia, II, 319. 

(2) Siuti, p. 496, — A p. 227 ei descrive il ristabili- 
mento del rito Moslemico a Gerusalemme, come l'ascen- 
dere e il predominare della stella apportatrice di prospe- 
rità, e lo sparire della stella malaugurosa. 

(&) Anche al presente la carica d' astrologò è impor- 
tantissima alla corte di Costantinopoli. Emin Effendi, 
astrologo di Mahmud II, era un ciurmatore italiano ri- 
negato. (/{ Traduttore) 
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ì più potenti Monarchi e li stéssi Calili fa* 
cevanó dipendere dall' avviso de' loro astro* 
logi le imprese di maggior peso e più deci- 
sive: congiunti, generali y governatori furono 
all' improvvisò o guerreggiati, od assassinati, 
perchè 1' astrologo aveva letto nel cielo che 
meditavano di ribellarsi ;" per converso sue* 
cesse a' congiurati di balzare dal trono un 
prìncipe e di innalzarne un altro, per ciò 
che i soldati, incoraggiti dal supposto che 
le stelle promettevano fortuna all'impresa, si 
prestarono a compiere la ribellione. Successe 
altresì che Moez, califo della dinastia de'Fa- 
timiti, si trattenne chiuso per un anno in- 
tiero in un edifizio sotterràneo fatto costruire 
a bella, posta , perchè il suo astrologo gli 
aveva predetto che soltanto per questa guisa 
avrebbe potuto sottrarsi ad un infortunio 
che lo minacciava (1). Anche adesso F in- 
tiera vita degli Orientali è avviluppata entro 
questa rete ingannevole, e l'arte falsa e per- 



(1) Quàtremère nel Journal JsiaL, 4837, p. 907. 
Come un tratto della rozza ignoranza e superstizione dei 
Musulmani dell'Africa, ivi si osserva che, durante il tempo 
in cui Moez si teneva nascosto in .quella guisa., molti 
Africani pensavano che il loro Califo pendesse, sopra di 
loro nelle pubi*- e, quantunque volte mostra vasi una gran 
nube ani cielo, ne salutavano 1* apparizione. 



vertitrice si esercita sopra uno spazia am* 
piissimo ed ha ottenuto una illimitata esten- 
sione pratica. 'Ogni giorno/ ogni ora è posta 
sotto F influenza di una costellazione bene* 
fica o malefica ; le azioni minime così come 
le maggiori , il cimento d' una battagli* e 
r indossarsi di un abito nuovo vogliono del 
paro F istante propizio che V astrologo deve 
dichiarare (1). .; 

Se in questa usanza dobbiamo riconoscere 
una grave infermità morale ed un grande of- 
fuscamento della vera coscienza religiosa, 
noi vediamo aggiungersi errore ad errore 
nell'avidità gentilesca di conoscere le cose 
future e nella pratica di mezzi gentileschi 
onde pervenire a quella cognizione;; e si con- 
ferma di nuovo quello che sabbiamo già os- 
servato, cioè che la sola religione Cristiana 
possiede quella tranquilla fiducia e quel giu- 
sto intendiménto che-, lungi del paro da 

(i) Beìuuer, I, p. 4iS; Chardin, tt/375; Mal- 
colm, II, 616. Sopra la Decessile dèlia decisione dell' a* 
strologo in latte le azioni, Bernier dice s « È questo chi 
« Impaccio incredibile ed un uso che trae seco consé- 
« guenze tanto importanti che io non so come possa sus- 
* sistere cosi lungo tempo. Perchè in ultima analisi biso- 
« gnache l'astrologo abbia cognizione di tutto ciò che 
« succede e di tutto ciò che si fa dai più grandi ai pia 
« piccoli altari ». 
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due traviamenti così spesse volte congiunti 
insieme, voglio dire una stupida indifferenza 
fatalistica ed una affannosa curiosità di scru- 
tar F avvenire , confida con filiale sommis- 
sione -nel; governo benigno di un Dio padre 
amoroso. X' Islamismo non potè sradicare 
1 arte idolatra della divinazione; ed a scru- 
tar l' avvenire servono anco adesso in alcuni 
luoghi, come a Marocco, i visceri degli ani- 
mali sagrificati, in altri, come in Persia, l'osso 
umerale di unqi pecora semi-abbrustolato (1). 
Tra gli Arabi, coftie anco tra gli altri pò- v 
poli Maomettani, Y uso delle freccie divinar 
torie non è insolito (2) j ma nelle città l'arte 
di spiegar i • sogni è una scienza spacciata 
universalmente, dai risultati della quale non 
di rado dipendono i, più grandi avvenimenti (3). 



- (i) Agrell, p. 54; Ouséley, Traveli in varioui coun- 
tries ofthe Easl. Jjondon, 1819; 11,376. Molto comune 
tra i Persiani è anco il culto a certi alberi sacri : in ge- 
nerate sembrai che in Persia l'antica religione, e ciò che 
ha rapporto con lei. siasi mantenuto più a lungo. Ouseley 
osservò che» anche dopo 300 apni e più, da che il paese 
fu conquistato dai Maomettani, pochi erano i villaggi nei 
Fora che non avessero i loro Pirei o altari del fuoeo. 

(2) TAe Tezkereh al Fakiat, or private memoirs of 
ike Moghul-Emperor Humaypn. Transl. by Stewart* 
Loftd., 4832, p. «T; 

(3) Micmàud, HI, 95. 
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/ ' OSPITALITÀ OPERE PIE. • * - 

L' Islamismo ci si presenta sotto la luce 
più favorevole, se ci poniamo' a considerare 
li effetti prodotti dal raccomandare che esso 
fa V ospitalità e la limosina. Il Corano 
avendo annoverata l'ospitalità fra i doveri reli- 
giosi, ha mitigato in certo qual modo 1' a- 
sp rezza degli odii religiosi; imperocché il Mu- 
sulmano deve ricevere cordialmente e trattare 
come ospite anco gV infedeli. -Secondo il Co- 
rano e la Tradizione, uno dei doveri più essen- 
ziali di ogni credente consiste nella beneficenza, 
nel senso il più àmpio, e nel sostentamento 
generoso 'ch'.ei deve prestare agli indigenti; 
e tutti i leggisti dichiarano che è mezzo più 
sicuro per ottenere la prosperità sulla terra 
« F eterna beatitudine. Omar Abdulafiz, uno 
tléi più generosi* Califi, diceva : La , preghiera 
conduce F uomo a" Dio per mezza strada, i 
digiuni lo conducono sino alla pòrta del 
palazzo, ma la. limosina è quella che ne .apre 
l'ingresso. In fatti si osservò che perfino li 
nomini più viziosi . od avari, ,i peggiori mini- 
stri, i più crudeli tiranni hanno esattamente 

Dòllingér 9 
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cupo: una gran parte . de' beni ecclesiàstici 
nella Persia e li applicò al mantenimento 
deLsuo esèrcito; ma l'odio fra le due sette, 
servì cT impulso ai Sunniti onde spogliare 
le moschee ed i, preti de' Sciiti; e del resto 
il fatto fu considerato universalmente come 
un sacrilegio, di . cui la storia Persiana non 
offre, un secondo esempio (1). Ne' tempi mo- 
dèrni- il viceré di Egitto , Sulle tracce di 
alcuni stati - europei , s' impossessò de' beni 
delle Moschee, riservando alle medesime uno 
scarso sostentamento tolto dalla cassa dello 
Stato (2). / 

§15. , / 
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Ma è ormai tempo che volgiamo uno sguardo 
allo stato ecclesiastico dell' Islamismo, e 
alla posizione ch'egli occupa in faccia allò 
stato politico ed al popolo. Per férmo l'e- 
spressione di cui ci siamo serviti, non è ac- 
concia; perchè propriamente parlando, nel- 
l'Islamismo non vi è chiesa, o per lo meno 



(4) Malcolm, II, 489. 
(2) Michauo, YII, 54. 
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non ve n'è una che per la sua costituzione 
interiore e la sua posizione estèrna pòssa es- 
sére analoga alla Chiesa Cristiana. Prima- 
mente l' Islamismo non ha un vero sacer- 
dozio per la stessa ragione che non ha un 
vero sacrifizio. Vero è che fedele al suo ca- 
rattere di Giudaismo manfesto esso ha conser- 
vato i sacrifizi. cruenti dell'Antico Testamento; 
ma andò perduto. per lui il loro profondo signi* 
ficato di sacrifizi , di espiazione £ di sostitu- 
zione, .né sono più che un rito mnemo- 
nico, e segnatamente una commemorazione 
del sacrifizio dell' Ariete che Abramo uccise 
in luogo di suo figlio (1); e siccome ognuno 
è abilitato ad ammazzare la vittima, quindi 
ogni sacerdozio propriamente detto è tolto 
fuori còme inutile. Pure si 1 formò una classe 
di ministri della religione , non già istituiti 
originalmente dal fondatore della medesima, 
ma consigliati dal bisogno che si fece sen- 

(1) Nplices et Exlraits, XI, 323. Tuttavia il Qua- 
noon-E-Islàm y p. 30, descrive uà sacrificio chiamato 
Ukika che talvolta i genitori offrono pei loto figliuoli, ac- 
compagnato dalia seguente preghiera: «Dio onnipotente, 
« io offro in luogo della propria mia prole 'vita per vita, 
• « sangue per sangue, capo per capo , ossa per ossa, pelo 
€ per pelo, pelle per pelle'; In nome di Dio, io sacrifico 
« queste capo». — Qui avremmo un sacrificio di sosti- 
tuztone, ma inteso nel senso pia esteriore e materiale. 
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tire ilei tempi seguenti. V Islamismo ha U 
Sceik che predicano, i Kiatib che leggono U 
Corano , i Muzin che chiamano alla pre- 
ghiera, e gl'Imam che la fanno; pure que- 
ste persone formanti soltanto una parte, 
ed anco T infima, e più subalterna degli Ule- 
ma, non costituiscono un corpo compatto: 
sono ammogliati, non hfenno doveri partico- 
lari, non a impongono nissuna privazione > 
non sono guida e consiglio delle coscienze e 
di rado fanno da maestri alla gioventù. La loro 
funzione può èssere disimpegnata da ogni 
altro Musulmano, o quelli che la esercitano 
possono rinunciarla per occuparsi di altre , 
cose, essendoché nissuna consecrazione li 
léghi alla loro vocazione spirituale (1). Non 
vi è ordinazione^ l'idea fondamentale e tanto 
importante nella Chiesa Cristiana, che ogni 
prete , mediante l' imposizione delle mani 
ehe riceve dal suo vescovo, derivata per una 
non interrotta successione dagli Apostoli , è 
Inessa in uno spirituale rapporto con questi 
ultimi e pel loro mezzo col divino Istitu- 



t (l) Quindi i Beduini dell'Arabia , poterono stare per 
•ecoli, senza preti, senza Molli e senza Imam; e fida- 
mente nelT età moderna , dopo che a' introdusse la dot- 
trina de' Wehabiti, furono pure, da alcune tribù, intro^ 
dotti i Molla. Burciurdt. TroptUin Arabia, 1, 269. 
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iore, <*he egli pure è un anello nella catena, 
nella quale si susseguitane i poteri ecclesia- 
stici, e che per conseguenza ei riceve dal 
principio di essa il legittimo suo mandato : — 
quest'idea, dico, Se non è estranea aU' Isla- 
mismo, si può almeno dire che non vi ha mai 
ricevuto una pratica esecuzione (1). E qui è 
il luogo di osservare che l'Islamismo, con- 
siderato nel suo culto, supera quasi ogni al- 
ritira religione per ciò che concerne Terrore 
ad ogni simbolo od esposizione sotto forma 
d'immagini per l'aridità e grettezza delle 
sue forme liturgiche. E da questo lato ewi 
dna notabile affinità di spirito con quelle 
détte cristiane le quali considerano cpme 
prerogativa capitale e distintivo di una re- 
ligióne depurata questa nudità e questo 
rigido alienamente da ogni simbolo e da 
t>gni speciale azione nel culto di' Dio. In 
una purità di questo genere l' Islamismo non 

(ì$ Nel Trattato etico di Ghasalj intitolato Figlio, 
pubblicato da Hammer-Purgstall, Vienna J838, come se- 
gno distintivo di un Sceik, vicario di Maometto, si dice: 
« che la sua successione s' incatena sino al Signore degli 
« Apostoli (cioè sino Maometto) ». Da qui scorgesi che 
si senti il bisogno di una missione e successione legittima 
onde preservacela purità della dottrina;, ma poi è con- 
trario a questo tutto lo spirito e la costituzione dello stato 
religioso. r 
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sta punto indietro del più gretto calvini- 
smo; ed egli ancora non ammette altra. forma 
di culto pubblico, tranne la predica, il canto, 
la lezione e la preghiera. Né bisógna tener 
conto del sacrificio di animali, il quale, 
fuori del pellegrinaggio alla Mecca, non ha 
luogo se non una volta ali 9 anno , nella se- 
conda festa del Beiram (1) e non è un sa- 
crifizio in comune fatto da una assemblea 
religiosa rappresentata dal sacerdote e con- 
giunto con lui, ma che viene adempiuto da 
ciascuno in particolare e separatamente da- 
gli altri,, ed è perciò un operazione privata, 
disgiunta dal culto che si fa nelle Moschee* 
La qual cosa conferma di bel nuovo quello 
che abbiamo detto, che l' Islamismo non è 
una religione sacerdotale, simbolica e sacra- 
mentale; ma un arido teismo razionale, egual- 
mente povero d' idee come di forme liturgi- 
che. IT orrore per ogni simbolo od immagine 



(4) Tuttavia pare che i sacrifizi di animali; almeno tra ' 
li. Arabi , abbiano luogo anco o per un atto di devozione 
o per conseguenza di uu voto. Burkhardt racconta che 
per farsi menare dalla 'sua guida sino sul monte ,Hor, 
ove si venera il sepolcro di Aronne, addusse per pretesto 
il voto da lui fatto, di santificare su quel santuario una 
capra. È noto che Burkhardt viaggiava sotto le appa- 
renze di uno Sceik arabo. (Il Traduttore) 
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è istintivo in lui e nel fondo vi è qualche 
cosa di vero. Guidato dal sentimento della 
propria incapacità a purificare lo spiritò: ih 
mano ed* innalzarlo a Dioici non potè ani» 
schiarata presentare a' suoi seguaci le azioni 
simboliche e le immagini còme puntelli 4 
sostenitori dei loro sentimenti religiosi e 
della loro devozione (1). Nella Chiesa -Cri* 
stiana i dogmi fondamentali dèlia incarna- 
zione e della redenzióne rendono impossi- 
bile il ritorno alla idolatria. Certamente il 
cristiano conosce un mediatore tra sé e la 
divinità e lo adora; ma non conosce se 
Ben il solo mediatore Uòmo Dio , del quale 
non può dimenticar mai la distanza infinita 
che lo separa da una semplice creatura, e 
quindi nel suo pensiero non può mai ugua- 
gliarlo ad un essere di questa specie, .per: 

(1) Questa causa mi pare troppo sottilmente ricercata, 
ed anco pericolosa e nella sua applicazione e per le sue. 
conseguenze; perchè con qualche modificazione, che punte 
non ne distrugge il risultato , si potrebbe imputarla ance 
alla religione dell'Antico Testamento ed al Cristianesimo 
dV primi secoli. Maometto non era tanto metafisico: ei 
partì dal favorito suo dògma Non vi è Dio che Dio , 6 
per impedire in una mauiera radicale ogni anco minima 
deviazione da questo principio, adoUò il puritapume 
de' Giudei, e sbandì affatto dalla sua religione simMi ed 
immagini di ogni specie. (U Traduttore) 
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©he per farlo dovrebbe 1 smarrire in tutto 
la ima convinzione cristiana. In quei dògmi 
è piènamente e stupendamente soddisfatto, 
al bisogno profondo della nativa umana di 
rappresentarsi Dio sótto forma accessibi- 
le «He sue idee ed alla sua maniera, di 
comprendere e di avvicinarsi ad una perso- 
nalità divino-umana col mézzo di figure e di 
limiti umani. In pari tempo il fedele pos- 
siede il suo Signore di continuo. nelF Euca- 
ristia che è una , estensione ed una conti- 
fcuafciotìé terrena dell 1 incarnazione ; imperoo 
ehè con questo mistero il Logos divino si 
ters* e si unisce in ciascun fedele ] indili* 
dualmente in quella guisa che colla incar~ 
barione si è trapiantato in tutta la specie 
umana. Ora sq il Cristiano volesse trasferire 
i divini onori e l'adorazione ad alcun 9 altra 
animata od inanimata creatura , èi dovrebbe/ 
balzar fuori dal circolo di ogni sua convin- 
zione di fede , per compiere un atto pro- 
priamente impossibile d'incredulità e di apo- 
stasia. Per la qualcosa dopo che V incarna- 
zióne stabilì un punto di unione fra Dio 
e li uomini , la Chiesa potè, anzi dovette 
ietar via V antica separazione tra la divinità 
è l'umanità, mediante l'armonia più perfetta 
di questa con quella in una sola persona, 



t il precetto giudaico coatro le imoH^i 
divenne inutile e fu enei aUbilijto T usò* « 
ki relativa ed crtema venerazione alle rap» 
presentaaicroi figurate. 

Ma tutt* altro succede nell' Islamismo, J| 
quale non riconoscendo v né incarnanone uè 
redenzione, e perseverante sopra le antichi 
«orna della lettela giudaica fece un in»* 
9*000 pesò» retrogrado, e, per voler impc* 
dtt* l'ani aeguftct di ricadere nelle sùpeiy 
sticio&i ptgaae e nelT idolatria r adottò il 
vigore giudaico relativo ad mi assoluto alic- 
namento da ogni esposizione figurata. 
•> Ànoo le feste ditrtostrtnò in una «paniera 
aanaibtle il vacuo intrinseco e la tenue im* 
portanza religiosa dell' Islamismo, La Chiesa 
Cristiana ha nelle sue leste un oggetto fi$$qi 
e maturale, e sono i misteri e i grandi avr 
venimenti pai quali fu preparata/ svolta e 
compiala la Redenzione; quindi la toro 30- 
lennussaiione è costantemente un vivo an«? 
Blindo delle verità della salute e la pili 
efficace esortazione, onde partecipare ai loite 
béaeficii* Ma l'Islamismo manca affatto 
di materia per queste solennità; e le pòche 
ave feste, sono esanimi, insignificanti e di 
un ben tenue vigore per eccitare e nudrire 
la vita religiosa. Il veaerdì che per la pte- 
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ghiera da farsi nella Moschea, si sostituisce 
alla nostra domenica, è urrà sémplice com- 
memorazione della creazione dell'uomo e 
non un giorno di riposo; e pertanto non cor-, 
risponde né al sabbato de' Giudei , nh alla 
domenica de' Cristiani. I due Beiram, lesole 
feste generali nel corso dell' anno, sono l'uno' 
la cessazione , della Quaresima , Y altro lai 
commemorazione del sacrificio di Àbramo ; 
ma non si vede quale speciale sentimento 
religioso possano essi mai promuovere ed av- 
vivare, molto più che il sacrificio di Àbramo 
è quivi spogliato della sua significazione ti-* 
pica. Veramente li Sciiti hanno alcune altre, 
feste loro particolari; come /sarebbe quella* 
dell' uccisione, che ricorda la morte di Mus- 
feein e de' suoi figliuoli, quando questo ni* 
potè del profeta perì nella pianura di Ker- 
bela, nella guerra per la successione al Ca- 
listo. La festa dell' anello, in memori» 
deli' anello che Ali diede una volta ad un 
mendico; e la festa della pace a memoria 
del trattato che Maometto conchwse cogli 
Àrabi infedeli (1). Ma qui -ancora dobbiamo 
restare attoniti della povertà di una religione 
che non offre altro da festeggiare, sé non la 



(i) C^AABUf, IX, p. 40. 
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morte di uno caduto in battaglia in conse» 
guenza di una guerra promossa per ambi* 
zione, Or un' opera di misericordia che ne La 
mille altri di simigliarti, od uh avvenimento 
affatto ; estrinseco e che si riferisce ad una 
transazione politica. Pure tra le feste Sciiti- 
che la morte di Hussein si distingue almeno 
dalle altre, feste. Muàulman e, perchè eccita 
un sentimento di compassionevole- simpatia, 
ed opera con. molta efficacia sull'odio di 
setta diretto contro i Sunniti (1). 
, Nel}' Indostan la solennizzazione di questa 
festa, detta Moharram, dimostra come V I- 
slamiamo così squallido e così abbonante da 
cerimonie , abbia assunto colà il colorito 
vario del politeismo degl* Indiani; perchè ivi 
tale, solennità è divenuta una festa intiera* 
niente, pagana , ed. una imitazione pura, e 
schietta della festa Holi degl' Indiani. I Fa- 
kir, la cui maniera di vivere è un miscuglio 
di Maomettismo e di Paganesimo indiano, 
nelle pubbliche processioni si mostrano ma- 



fi) Cosi nel 973 si fece una insurrezione al Cairo che 
fu subito repressa , promossa da una turba di Sciiti che 
in questo giorno festivo, tornando da due Mesced, o cap- 
pelle sepolcrali, piangevano la morte di Hussein levando 
alte, grida, e versando lagrime. Quatuh&re nel Jour- 
nal Miadque, 4§S7, p. .488. 
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schettrti in tuia maniera o grottesca, a ridfcata, 
o nauseante , e permettono persino di {art 
tm' audace parodia della loro religione (1). 

Adunque l'Islamismo non riconosce alcun 
giorno periodico dì riposo religioso; gli è ben 
Vero che ivi tai giorni non importano menta 
essendovi grande indolenza e ben poca appli- 
cazione delle forse corporee; ed un Maomet- 
tano diceva ad uh viaggiatore: « Noi non 
u abbiamo giorni di riposo, perchè altrimenti 
« bisognerebbe credere che li altri giorni 
tt siano destinati al lavoro ». Purè queste, 
sospensioni dalla fatica sarebbero di un 
gran beneficio alla classe numerosa de' sèrvi 
e degli schiavi, che neppure nel venerdì pò» 
sono interrompere il lavoro ordinario. Invece 
i Musulmani conciliano così poco Y idea di 
un sabbato col loro venerdì, che anzi con- 
siderandolo còme . giorno auguroso eglino 
amano ài cominciare in essp certi lavori , 
come sarebbe la fabbrica di una casa, o la 
disposizione e coltura di un giardino (2). 



(1) Qatsoon-e-Islam, p. 448 — 818. 

(2) Observatioìis on the Mmèulmaniu af India, éy 
Mrs. Meek-Hassan Ali. Lond v 48tt, l, ifi0. 
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DIFETTO DI AUTORITÀ* DOGMATICA* 
AUTORITÀ' RELIGIOSA DE' CALI FL 

Se passiamo ad esaminare il clero Musul- 
mano è chiaro che fra esso £ il clero Gii» 
stiano corre una compiuta diversità sotto ogni 
aspetto : e come nella istituzione, di queste 
classe noi non possiamo scoprire nisàuno 
elemento di un organismo ecclesiastico, cosi 
manca all' Islamismo un'altra istituzione non 
meno importante e perfettamente connessa 
eolia prima , voglio dire una autorità che 
propaghi e conservi la dottrina nella sua pu- 
rità e pienezza. È ben vero che ai Mnsul- 
mani non è mai passato pel pensiero di so- 
stituire |il testimonio vivente la lettera morta 
del Corano cui ciascuno può interpretare 
a modo suo; ina d'altra parte il principio 
dell' autorità non è mai pervenuto fra di 
loro ad una conscguente forma legale. I 
dubbi dominatici o le controversie venivano 
decise dal corpo dottorale sulle norme della, 
tradizione e della pratica ricevuta, nelle scuole 
teologiche; ma non si diceva se quella de- 
cisione fosse ultima, ed irrevocabile il punto 
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ch|e ógni credente dovesse soltomettervisi 
con intima convinzione. Nel caso che due 
collegi decidessero la stessa quistione in una 
maniera contraddittoria , non era dato nis- 
sun mezzo espediente per conciliarla. Secondo 
l'idea del Califato, la decisione suprema ed 
infallibile doveva partire dai Califi o dai 
loro successori. In fatti i primi Califi se ne 
occuparono assai frequentemente, ma per lo 
più essi operarono alla maniera del % loro 
ptòdeoess ore Omar che spaccò in due un in- 
credulo, il quale dubitò della divinità del 
Corano, pnd' egli ebbe da Maometto I' ono- 
revole soprannome di decisore: illofo giudizio 
perentorio consisteva in questo, che facevano 
mettere ai tormenti il contradditore o lo fa- 
cevano giustiziare (1). Ma talvolta essendosi 



(4) Le notizie, abbenchè scarse , che possediamo sugli 
uomini- i quali a cagione delle loro «taurine furono giù- 
stfziati ci permettono qua e colà di gettare uno sguardo 
profondo nello spirito é negli effetti del l'Islamismo. 
Nel 793, Basciar, già presso ai 90 anni , fu flagellato a 
morte per aver sostenuto che ( Eblis Satan ) ebbe ra- 
gione di non adorare Àc|amo ; come si racconta nel Co- 
rano e per cui EWis fu riprovato da Dio. Ma fu precisa- 
inente questo racconto, seguendo il quale, il primo uomo 
era degno di onori divini, che diede motivo a quelle ere- 
sie Moslemiche le quali sostengono una inabitazione della 
Vii vinité nel primo uomo, e per conseguenza naturale 
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essi medesimi fatti difensori di certe dot- 
trine opposte allo spirito dell'Islamismo e 
qumdi all' opinione della pluralità dei dota- 
tori ; quindi la loro autorità , nelle materie 



anco negli altri. Pure Basciar debbe avere dichiarato di 
voler credere soltanto quello che era comprensibile ai. 
sensi, e che il creatore aveva adoperato ingiustamente 
cogli uomini, col non averli creati perfetti ed avere oc- 
cultato a loro il più importante ed eziandio la cognizione 
del suo proprio essere* ( àbulfed , Àmiole* x 11',, &l, 
641). — Sotto Murad II, Amad-Éddin-Nesimi che si 
era dato ad un misticismo panteistico , fu per sentenza 
dei dottori in legge scorticato vivo ad Aleppo, per avere 
J insegnato anche al popolala sua dottrina arcana. Anche 
il mistico Hamadani nel 1072, fu decapitato per avere 
insegnato simili dottrine. (Hàmmer, Storia dell'Impero 
Qsmano, 1/499, 663) — Ancora più potabile fu, il ce- 
lebre e misterioso Hossein-Ben-MansoF-Hallage, mistico 
éontemplativo a cui si attribuiscono virtù miracolose e 
^li cui ci son noti i sentimenti mistico-panteistici, ma 
anco al tutto cristiani. In alcuni suoi versi che ci furono 
conservati , egli esprime il dogma dell'* incarnazione dì 
Dio di una maniera affatto conforme alla teologia cri* 
stiana, e quando fu condotto a morte , inalzò inni a co- 
lui che Io -invitava alla sua cena e gli dava a bere lo 
stesso calice che egli aveva bevuto. Ma non per questi 
sentimenti , bensì per avere insegnato che .chi non è ki 
caso di. fare il pellegrinaggio alla Mècca può supplire con 
esercizi di preghiera e buone opere, gli fu intentato un 
processo, e per sentenza del Cadi e dei dottori della legge 
confermata, dal Califo fu condannato ad una barbara 
morte nel 921 ( Herbelot, p. 393 ). — In generale è 
Dollinger 10 
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dì fede si- trovò indebolita non poco. Per • 
ciò appunto ^Mammum, il giusto, il -più il- 
lustre fra i Califi , il gran fondatore e pro- 
tettore della ' sciènza araba y fu dai MusuJ- 



dà osservarsi che ! dottori moslemici a pretesto delle 
loro condanne preferirono sempre di scegliere que* sen- 
timenti e punti disciplinari, ove il testo della Legge è 
chiaro ; e che invece poco o niente si occuparono di que- 
stioni meramente- dogmatiche nelle quali lasciarono am- 
pia libertà alle dottrine contenziose A semprechè non fos- 
sero in aperta contraddizione coi pochi dogmi capitali 
del Corano. ' , 

Nel 1526 Cabiz Effendi, uno dei più dotti è più rispet- 
tàbili Ulema, fu sentenziato a Costantinopoli pel; una de- 
cisa propensione al Cristianesimo. Al tribunale del Gran 
Visir e dei due Radke-eskier , dichiarò che l'Islamismo 
falsificò tutto e che il Corano, appoggiato per la mas- 
sima pafye sopra la Bibbia e l' Evangelio , per lo spirilo 
differisse, affatto da ambidue quésti libri divini. Fu esoiy 
tato a ritrattarsi , ma persistè irremovibile ; e lo stesso 
fece alla seconda sessione innanzi al Muftì ed al Cadissi o 
Gran Giudice di Stambul (Costantinopoli). Allora il Muftì 
nella sua -qualità di supremo capo spirituale, dichiarò al 
Cadissi che poteva pronunciare la sentenza di morte con- 
tro l'accusato, siccome reo di miscredenza e di apostasia. 
Cabiz fu decapitalo, dentro il Serraglio ).* (Mouradgea 
d'OHssow, I, 156-159). Mao/netto nel Corano sostiene 
che le Sacre Scritture del Vecchio e Nuovo Testamento 
furono falsificate dagli Ebrèi e Cristiani ; ma Cabiz es- 
sendo uomo dotto e colla lettura della Bibbia istessa 
avendo imparato a conoscere quanto infondata fosse la 
sopraddetta accusa, fu cagione ch'agli sviasse dall' Ma- 
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mani ritenuto per un eretico, e che non 
credeva alla divina origine del Corano e che 
per questo fu da. Dio punito di una morte 
precoce. Veramente egli aveva resa predo- 



mismo. Ove mai non Succeda che si diffonda tra i Mu- 
sulmani Ja cognizióne* della storia occidentale e delle 
scienze > ove mai si svegli fra di loro sentimento e gusto 
per la verità isterica , allora il confronto specialmente 
dell'* Antico Testamento col Corano, deve mettere in evi- 
denza gli sconci di quest'ultimo; e il pomposo intreccio 
antico del medesimo sarà ridotto al giusto suo valore «dal 
solo confronto col semplice increato eppure tanto siibKme 
nostro libro dei libri, che alletta così irresistibilmente il 
nostro sentimento interiore della verità. Come mai quel 
viluppo di leggende e favole fantastiche, senza pregio e 
dignità, ed anco ridicole colle quali è deformata la storia 
«aera potrebbe sostenersi a fronte della Bibbia che lo con- 
tradice quasi in ogni parola e cól soffio del suo spirito? 
È vero che questa collezione di miti dal Corano è pas- 
sata nelle opere ..storiche ed in tutta . la letteratura de' 
Musulmani, e si è così identificata con essa; anzi essa 
-costituisce là base delle Loro nozioni storiche ante- 
riori all'Islamismo cojriié l' ha dimostrato Àbuifeda è me- 
glio ancora Tabari; nel suo genere tanto compiuto e 
preciso. Ma è- singolare che i teologi e gì* istorici affet- 
tino, una certa critica perciò che concerné tali miti, -jet 
molti li rigettino come non autentici, come non appar- 
tenenti al profeta , e dà paragonarsi alle favole de* fan- 
ciulli. Vedi p. e. là Cronaca d'ÀBOU-DjAFAR Tabari tra- 
dotta in francese da L. Dubeux, Parigi, 4836, T. I, p. 
'255. Si rileva da quest'opera, come diagli altri. libri mosle- 
mici che trattano la primitiva storia , come tutta intiera 
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minante la dottrina che il Corallo fosse stato 
generato dalla forza e dalla persecuzione. 
Anche il califo Vaterk fece tacere colla forza 
li avversari di questa dottrina e dell'altra 
ancora > che i beati vedono Dio nofa con- 
occhi corporali , < e quindi si meritò la fama 
di eretico. < 

I Musulmani non si servirono neppure 
del mezzo dei concili coi quali la chiesa 
cristiana ordinò le proprie faccende e decise 
le controversie. Eppure essi ne avevano fre- 
quente innanzi agli ofcchi l'esempio de' cri- 
stiani; ma è verosimile che non se ne ser- 
vissero P perchè nella istituzione della reli- 
gione moslemica non yi è né fondamento 
né regola per la scelta delle persone che de- 
vono essere chiamate, e perchè non avendo 



\ 



la storia sacra si riduce propriamente 1 alla lotta fra il 
monoteismo astratto ed il politeismo : arrogi che tutto . 
è reso superficiale f grossolano , basso, é che spesse volte 
la divinità appare come una potenza che si trastulla cogli 
uomini. Anco la tradizione de' Mongoli prese questa forma, 
dopo che si convertirono all'Islamismo. Oghuz Kan> fi- 
gliuolo di Chara-Can ( in tutto ri Gemscid dei Persiani ) f u 
fino dalla sua infanzia illuminato mirabilmente da Dio nel 
monoteismo e fatto confessóre della pura ed incorrotta 
dottrina de' patriarchi ed esso avrebbe intraprese tutte le 
sue guerre pel mantenimento e la propagazione della fede 
monoteistica (Price , Mohamed. > Hist. II, 464). 
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Maometto ed i suoi compagni lasciato ni una 
tradizione _ sopra questo proposito ,' non si 
potrebbe nem manco attribuire ai decreti di 
sì Sfatte, assemblee una autorità sicura e 
decisa, né stabilire un v dovere di assogget- 
tarsi ai medesimi. Perciò le poche sinodi 
o adunanze di dottori, rammentate* nella 
storia moslemica non tanto furono tenute 
per oggetti religiosi quanto per oggetti poli- 
tici, che in vero hanno sempre una dipen- 
denza colla religione: tele per esempio fu 
l'assemblea dei dottori ib legge tenuta dal 
sultano Mas$ttd, della stirpe de' Seldschu- 
ckische, nella quale si dichiarò deposto il ca- 
lifo Rascid (\). Anche Saladino, quando tolse 
il califato ai Fatimiti dell' Egitto, « .volle far 
passare V autorità delle cose spirituali nei caliti 
Abassidi di. Bagdad, convocò al Cairo un 
sinodo di giurisperiti , che si dichiarò a fa- 
vore dei sopradetti Abassidi (2). 
. Adunque nello sviluppo della chiesa mosle- 
mica è rimaso da questo lato uh vacuo im- 
portante che però fu poco sentito né ca- 
gionò molto disagio, perchè da una parte la 
dottrina dogmatica de Musulmani è som- 



fi) tlERBELOT , Bibliotbeque orientale 9 pag. 500. 
(8) Herbelot, pag. 57. 
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inamente arida e si limita quasi solo aHa 
dottrina di Dio >e de r suoi attributi/ oltreché 
la mancanza totale delle dottrine sulla iti-, 
carnagione, la redenzione, e la salute levò 
di mezzo una moltitudine possibile di errori 
e controversie; dall'altra la teologia maomet- 
tana è rimasta estranea a quella attività che 
distinse la teologia cristiana sempre vivace, 
abbenchè spesse volte traviante dal 'retto 
sentièro. Quindi molte controversie sopra il 
dogma, moslemico restarono entro il circolo- 
delie scuole, e sono tuttavia indecise. Ma 
le sette eretiche uscite dal seno dell'Isla- 
mismo, nella massima parte dei casi resero 
superflua una decisione dei dottori ortodossi, 
posciachè » quasi subito si dichiararono con 
aperta ostilità contro F autorità dominante 
dell'Islamismo ed uscirono in campo collo 
scopo di far servire la loro eresia alla fon- 
dazione di un potere politico religioso. Se 
nella chièsa cattolica una moltitudine di opi- 
nioni erronee o conducenti all'eresia furono 
soppresse ne\ loro nascere da una semplice 
decisione dell'autorità ecclesiastica , e con 
ciò superato il pericolo che minacciava la 
Chiesa; la medesima cosa non potè succe- 
dere nella comunione moslemica in cui non 
è né, il potere ne l'autorità, e il più delle 
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volte neppure l'occasione di esercitarla. Un 
tale esercizio non vi può essere/ perchè quella 
religione essendo sommamente arida di eie* 
menti spirituali, fu eziandio sempre jnai sfa- 
vorevole ad uno sviluppo vivido del dogma v 
ed alla sua formulazione; e insieme coli' uso 
cadde, anco l'abusò. 

LI ÙLEMA IN TURCHIA, .MINISTRI DEL CULTCT * 
IN PERSIA. * ' ' , 

là Islamismo non avendo fondata una 
chiesa propriamente detta e. fornita di una 
costituzione sua propria,, per conseguenza 
neppur vi potè essere una giusta correlazione 
della potestà ecclesiastica colla temporale > 
né una regolare ed importante influenza di 
quella sopra, di questa. Nell'impero Otto- 
mano l' istituzione degli Ulema si potrebbe 
considerare come latrice di una tal quale 
potestà religiosa ; ma qui ancora si discopre 
il più predominante carattere giuristico del* 
l'Islamismi Imperocché la parte più distinta 
di questa corporazione y influentissima > . sia 
pel grado o sia per - la pubblica stima di 
cui gode, si compone dei giureconsulti 
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che si occupano della interpretazione gene- 
rale del diritto; e dei giudici che ne fanno 
l'applicazione ai casi speciali;' ma il clero > 
cioè i ministri delle moschee, sono collo- 
cati ad un grado molto infimo, anche perchè 
il loro ministero non richiede né cognizioni, 
né dignità sacerdotale, e può essere adem- 
piuto da ogni altro; quindi sulle coscienze 
esso non possiede se non un'autorità .assai 
debole e casuale; intanto che le due altre 
classi sulla bilancia delle pubbliche faccende 
hanno una importante preponderanza* còsi 
per l'alta considerazione di cui godono, come 
per la potenza che dà loro il monopolio , 
della . legge strettamente legata còlla reli- 
gione, e considerata come emanazione della 
rivelazione divina. In una religione tutt' altro 
che la moslemica. questa unione di due forze 
inorali , cioè del ceto giuristico e dell'autorità 
spirituale, avrebbe potuto produrre una pre- 
ponderanza affatto sproporzionata e di ben 
altro effetto, ma non così nell'Islamismo; 
pure l'autorità politica e morale degli Ulema 
è sufficientemente ragguardevole, e dopo il 
potere monarchico essa è l'unica che esista 
nell'impero. Immuni da imposte, posti al 
sicuro dalle confische, ed esenti da gastigo 
infamante, li Uleriia sono quelli che appog- 
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già ti ad una sentenza del Corano o dèlia 
Sunna sanciscono coi loro fetwa le leggi del 
Sultano, e collo stesso mezzo essi potreb- 
bero introdurre modificazioni 6 riforme alle 
istituzioni presenti. In fatti più di una volta 
i loro segreti maneggi cagionarono la depo- 
sizione de' Sultani, come dal canto loro ì 
Sultani fecero più di una volta spiccare la 
testa ai capi degli Ulema, a molti Cadias- 
ker, ed anco ai Muftì.' '.-.',. 

Li Ulema si mostrarono sempre dispósti 
a dare coi lord fetwa una religiosa sanzione 
agli atti del monarca anco più violenti od 
ingiusti. Quando Selim I nel 1516 si decise 
di far guerra al Sultano d' Egitto ^ l' autorità 
del quale } seguendo i principi! moslemici, 
era più legittima della sua, egli ottenne 
dagli Ùlema una decisione che dichiarava 
legittima la guerra di sterminio eh? Selùta, 
voleva portare in Egitto; e tra i motivi si 
addusse che quel Sultano faceva coniare mo- 
nete Sulle quali era scritta la confessione di 
fede musulmana; che siccome quelle monete 
andavano per le mani anco degli infedeli ed 
eretici ed erano anco portate nei luòghi più 
immondi, così egli aveva contribuito alla 
pgófanazione del nome di Dio (1). Nella stessa 



(4) Moukadgea d'Ohsson , III, 273. 
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guisa il Muftì autorizzò la violazione di un 
trattato colla repubblica di Venezia rotto da 
Selim II nel 1570, per impossessarsi del- 
l'isola di Cipro; e dichiarò ohe un trattato 
di pace con una nazione infedele è legale 
soltanto fin dove torni proficuo agli, interessi 
dell'Islamismo (1). Invece ove quest'istituto 
avrebbe potuto essere il tutore della nazione 
contro li eccessi della tirannide, in quasi 
tutti! casi mancò di forza e di volontà. 
Prima che foks? disciolto il corpo de' gia- 
nizzeri > il più poderoso loro sostegno, sape- 
vano .rendersi terribili, massime* se trattatasi 
di proteggere i loro privilegi , e favorivano 
l'opinione che i gianizzeri in virtù della be- 
nedizione, la quale questo corpo nel primo 
suo formarsi aveva, ricevuto dal pio* Agir 
Bektasse, fossero come un ordine mili- 
tare, e da considerarsi come affigliati al 
clero, per lo che uniti insieme per comu- 
nanza d' interessi potevano opporsi a qua- 
lunque attentato od abuso del governo. In 
questa maniera i gianizzeri avevano trovato 



(1) D'Óhsson , IH , 277. J — Questo funesto principio 
non è esclusivo ai Musulmani, e più di una volta anco 
tra i Cristiani, nel furore delle guerre di religione, si 
sostenne non essere da osservarsi lo fede data agli eretici. 
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negli Ulema un alleato spirituale, e forma* 
vano essi il braccio secolare dei medesimi; 
e così congiunti potevano tener fronte anco 
al più vigoroso Sultano/ Ora questa alleanza 
erotta per sempre. 

Nella Persia, non vi è - alcun sinodo per- 
manente di Ulema, il quale coi loip fétwa 
possa interporsi negli affari politici; tuttavia 
il ceto ecclesiastico , composto ivi pure de' 
ministri del culto e degli interpreti della 
Legge , gode di una stima speciale , molto 
più che questo corpo vanta una vera opre- 
tesa dipendenza dal profeta ed è perciò te- 
nuto dagli Sciiti in altissima considerazione. 
In grati parte esso è esente; dalla tirannide 
che opprime il popolo, e per questa indi* 
pendenza che al paragone degli altri può 
dirsi di rilievo , è molte volte in grado di 
proteggere il popolo contro l'oppressione" di-^ 
spótica dell'assoluto poter regnante. Questa 
ceto è anche inalzato dalla riputazione dei 
capi a' quali il popolo suole ricorrere' per 
far- decidere le sue questioni. Pure evvi una 
classe di preti o monaci subalterni molto 
numerosa, composta d' ipòcrati e di vaga* 
bolidi, che vive per lo più mendicando, 
e che col suo procedere, istesso si è meri- 
tata, la disistima, ed a cagione ' delle sue 
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ribalderìe è guardata con timore ed avver- 
sione: questa genia è così corrotta > da ren- 
dere impossibile una. maggiore degradazione 
religiosa nella massa del popolo, da cui es"Sa 
deriva. Per converso è tanto maggiore la ve- 
nerazione di cai godono i Mugetehed che ab- 
biamo già nominati, e quello che in Persia 
niun altro avrebbe osato o potuto, lo ese- 
guirono essi non di rado: voglio dire che 
più di una volta colle opportune loro am- 
monizioni od intercessioni hanno frenata la 
volontà persino dei più crudeli e più asso* 
luti despoti : e questo avvenne per la dili- 
genza con cui essi evitano di mischiarsi 
negli affari politici , e pel loro dispreizo alle 
dignità temporali ed alle ricchezze, onde è 
tolto da loro ogni sospetto che operino per 
interesse e per ambizione (1)* 

Adunque l'autorità di cui. godono alcuni 
rari individui, i quali in nome della. reli- 
gione fanfìo udire talvolta la loro voce, è 
fondata unicamente sopra prerogative perso-r 
nali; e manca invece una posizione corpo- 
rativa ecclesiastica ed una* subordinazione 
gerarchica, la sola che possa procacciare ai 
ministri del culto un contegno morale ed 



(1) Malcolm, II, pag. 574, 
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una influenza sulla società e sul suo svi- 
luppo, importante, permanente e non dipen- 
dente darli' apparizione accidentale di alcuni 
individui, ter ventali Ulema dell' impero Ot- 
tomano godono di una tale posizione corpo* 
rati va e quindi possiedono altresì una grande 
autorità ed un'intima consistenza v ma rièl- 
r Islamismo manca d? per tutto quel corpo sa- 
cerdotale ed insegnante che procede con ferma 
passo, che' òpera con 'attività indipendente 
e tranquilla, e la estende sopra una serie 
di generazioni* di cui la costituzione iute-, 
riore come anco il sistema religioso si svi-» 
luppa in una forma organica , ed è guida - ai 
popolo col suo- spirito, che alla purificante 
è presérvatrice sua influenza sottomette i co- 
stumi pubblici e domestici; di cui i prin- 
cìpi! solidi ed immutabili si sostengono 
costantemente, e sono il canone di ogni 
verità, e che possiede una. organica sucosità 
vitale, atta a frenare e ad opporsi ad ogni 
tendenza distruttiva. Tutta la storia dell' Isla- 
mismo niente ci offre che possa anco da lon- 
tano accostarsi *r siffatto ideale / né questo 
deve eccitare gran meraviglia, imperocché 
tali sublimi qualità le possiede una sola 
istituzione ecclesiastica, e questa appunto 
è sola perchè vanta una fondazione divina. 
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Ma ohe ne sarebbe avvenuto se mai lo spi- 
rito dell'Islamismo , nella ruvida sua forma, 
che non conosce limile alcuno e tal quale 
si è formato nelle , scuole de' loro cano- 
nisti y fosse pervenuto ad illimitato dominio? 
Noi abbiamo già osservato quali fossero i 
principii che li Ulema stabilirono nei loro 
fetwa; e i giuristi persiani non istettero punto 
indiètro de' loro confratelli. V Imam Giaflfar, 
sesto Imam de' Sciiti , deèise che un infedele 
il quale si converta all'Islamismo diventa 
perciò padrone dei beni di tutto il suo pa- 
rentado sino alla decima generazione; e il 
clero persiano volle inalzare questa dèci- 
sione all'autorità di legge e metterla in pra- 
tica, e già tutti i Cristiani e la maggior 
parte degli Ebrei si ritiravano ai confini set? 
tentrionali dell' impero ; se Scach-Abbas il 
grande non avesse obbligato v i preti a ri- 
nunciare a quella dottrina (1). 



(i) Chardin , IX , 42. — Goti tatto ciò ai tempi di 
Chardin era opinione dominante the chi ri converte al- 
l'Islamismo ( l'esctipivo erede di suo padre; quindi i ge- 
nitori di tali rinegati solevano mettere al sicuro i loro 
beni con finte vendite. Una legge simile esisteva altre- 
volté in Irlanda a favóre di quelli che abbandonavano la 
Chiesa cattolica per passare al protestantismo (*). " 

(*),E siccome il fanatismo opera da per* tutto i mede* 
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S18. 

DERVISCI MOLACI. 

I Dervisci sono un'altra classe non priva 
d'influenza, e che nell'ampio senso si può. 
annoverare nella classe degli ecclesiastici.. 
D'ordinario questa specie di Asceti Musul- 
mani y si suole paragonare coi nostri monaci ; 
ma agco qui la somiglianza è soltanto nella 
spperficie. Il monachismo cristiano fondato 
sopra la privazione,, la continenza e l'ob- 
bedienza per tutta la vita è non pure estra- 
neo ma contrario eziandio allo spirito 4*1- 
l' Islamismo. , Maometto istesso dichiarò es- 
plicitamente alla tradizione (1) di non essere 



rimi affetti , così noi pure dubbiai!) confessare che leggi 
non meno ingiuste esistettero ed esistono ancora In alcuni 
paesi a favore degli Ebrei che abbracciano il cristiane- 
simo. In generale l'Autore avventa accuse all'Islamismo, 
che i maligni potrebbero facilmente ritorcerle sul cristia- 
nesimo; ma si può aggiungere questa osservazione, che le 
ipolenze e le ingiustizie commesse nel centro del cristia* 
nesimo, furono traviamenti di fanatismo, di mal inteso 
zelo, o d'ignoranza, riprovati dallo spirito del Vangelo, 
laddove lo spirito istesso dell'Islamismo dà per risultato 
quegli abusi. ( // Traduttore). 

(1) Mishcat-ul-Masàbih, H, 245. 
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mandato a predicare la rinuncia de 9 piaceri 
della vita come succede fra i» cristiani , ma 
a predicare una religione più facile e libera 
da ogni incomodo e da severi esercizj> e 
che chi perisce sul campo di battaglia ha 
maggior merito di quello che si acquiste- 
rebbe restando a casa sua a pregare per 60 
anni. Pure da una parte la tendenza alla 
contemplazione che è endemica all' Oriente, 
é dall'altra V inclinazione ad un vivere in- 
quieto e vagabondo, come ancora 1' influenza 
de -monasteri e de' monaci cristiani fu forte 
abbastanza per introdurre anco nell'Islamismo 
un istituto analogo, abbenchè contrario alla 
Volontà del fondatore. Con tutto questo esso 
non fece se non la caricatura della vita ascetica 
tal. quale poteva riuscire in una tale religióne. 
Il primo fondatore di una società spirituale 
fu l'arabo Uweis nell'anno 37 dell'Egira, il 
quale spacciò di avere ricevuta dall'angelo 
Gabriele F ordine di dedicarsi a questo genere 
di vita; ma la sua società fu piccola, e si 
ristrinse al solo Jemen; e siccome il pro- 
feta alla battaglia di Ohod .aveva perduto 
alcuni denti, così egli ancora si fece stràp- 
p^re i suoi, e volle che allo 1 stesso sacrifizio 
si sottoponessero i suoi discepoli. I succes- 
sivi fondatori di siffatte associazioni intro- 
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thissero più miti precetti, ma la maggior 
parte di loro e neppure i meno riputati si 
applicarono ad esercizi ed a pratiche ec^ 
centriche e pienamente estranee alla vera 
pietà; e molte di quelle confratrie* si acco- 
starono alle maniere di que' Goeti? o maghi 
taumaturghi che giravano cjua e là per' l'im- 
pero romano, al tempo degli imperatori (1). 
Ma obbligazioni e doveri per voto non hanno 
luogo tra di loro; ognuno può abbandonare 
la comunità quando vuole > e scegliersi altra 
occupazione; molti sono ammogliati (2), 
altri che s' impongono la continenza, non 
sanno altrimenti raggiungere il Ioto scopo se 
non coli 9 applicazione di mezzi violenti, come 
praticavano alcuni sacerdoti pagani (3). In 



' (4) Come furono Apollonio. Tianeo, Alessandro di 
Abonotico, Peregrino Proteo, Apuleio ed altri o fanàtici 
o impostori, o illuministi o traviati dalle proprie illusioni, 
qualità di gente di cut non è estinta la razza neppure ai 
nostri giorni. ' (Il traduttore) 

(2) Soltanto nel Tekie o monastero dei Mewlewi aRoniè 
( l'antica Jconio ) i membri ammogliati devono passare 
la notte. fuori del chiostro. Walpole Travet* in various 
countrie* of the EasL Lond. 1820, pag. 422. 
■ . (3) Così i Dervisci Haidaria: « Questi uomini si met- 
« tonò aneHi di ferro alle mani ed al collo , e quello 
« che è anco più strano, alle loro parti virili , onde iiu- 
« pedirsi il contatto coh le donne,,. » Ibn-Bàtutà, p. 96. 
Dòllìnger 11 
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generale sembra che in queste religiose con- 
fratrie sia invalso il costume pagano di ab- 
bandonarsi ad- una agitazione fisica che cre- 
scendo di grado va fino ad esaurire le fòrze 
ed anzi a produrre un delirio mentale che 
si scambia per divino entusiasmo ; lo che 
del rimanente è conforme al carattere di 
questa religione inclinata ad uria prosaica 
freddezza e ad un'arida devozione.; ma qui 
ancora si vede che là soltanto dove manca la 
vera vita della devozione, forza è di ricor- 
rere a cotali contraffazioni artificiali. A queste 
manifestazioni di un sentimento religioso così 
appieno degenerato appartengono le danze 
accompagnate da musica, le violenti agi- 
tazioni e contorsioni del' corpo che ridu- 
consi finalmente ad una specie di estasi, 
il ripetere costantemente il nome di Allah, 
lo spenzolarsi dei Sàdi y e il continuare que- 
sto violento esercizio, finché cadono senza 
sentimento, ed altre cose simili. (1). t Rufai 



(1) Niebuhr visitò a Costantinopoli i pubblici esercizi dei v 
Beduini , i quali gridavano La Allah itla Allah ( Dio-soló 
è Dio ) con tanta violenza finché cadevano a terra privi 
di sentimento. Sempre ne cadevano molti , ed un Dervisc 
lodava lo stato loro / pretendendo che vedessero Achraed 
foro santo fondatore > anzi Jo slesso Maometto. Museo. 
Germanico, aprile 4784 , pag. 296. 
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. sono entusiasti furiósi > i quali nel fiero 
loro delirio fanno raffreddare ferri roventi in 
bocca, e si feriscono colle spade: ma questi 
sono verosimilmente giuntatori, i quali si 
servono di certi mezzi secreti ed appresi 
per tradizione (1). I Dervisci ed i Fakiri dell'or- 
dine , detto Madaria, sono ciurmatori che gi- 
tano intorno con belve addomesticate, come 
sarebbero orsi o scimmie che fanno ballare (2)> 
« colla loro sfrontatezza estorcono limosine; 
i Sohaguia fanno consistere il loro ascetismo 
nel girare intorno vestiti da donna* Que- 
sti ed altri simili ordini di Fajriri', li uni 
si attengono alla legge musulmana e si 
chiamati? Berciar a; li altri , e sono il mag- 
gior numero; si pongono al di sopra- della 
medesima e sono- detti Bé-sòiara; si ub- 
briacano, disprezzano il .digiuno e la pre- 
ghiera di precetto. A questi ordini an tino- 
mistici appartengono anco i Mewlewi , tanto 



- (4) Scene simili ed anco peggiori si riscontrano fra i 
Musulmani dell'Affrica:- Tolly osservò jthe i Kudro, 
elasse di Marabutti o Dervisci , facevapsi delle ferite 
è ne mostravano la piaga; ed altri che danzavano nudi 
nelle strade , finché con schiuma alfa bocca e privi di 
sentimento cadevano a terra., Narrative of a residence 
in Tripoli. Londra 1846, pagi, 402. - 
(2> Qanoon-e-Islam , pag. 290. , 
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stimati nel)' impero ottomana, e nOu di rado 
sono stimati ubbriachi: anzi questa razza di 
gente fa così frequentissimo uso di bevande 
inebbrianti che servono a promovere uria certa 
estasi, cbela bevanda preparata colla curassa, 
« dall'uso della quale li assassini presero il 
nome, è chiamata Hasci-sc dei Fakiri. Nella 
chiesa cristiana uno de principali assunti 
dell'ordine ecclesiastico è la più esatta osser- 
vanza de' precetti ecclesiastici; ma negli or- 
dini moslemici è precisamente il contrario. 
Lo spirito di precettivi tà legale essendo il 
principio proprio , della vita dell'Islamismo, 
uno spirito di : disprezzo per la legge (1), deve 
porre i membri di questi ordini in un rap- 



(4) I ragguagli fornitici dal QanòON-e-Islam, pag. 280, 
d mostrano quanto poco si esiga da un Fakir o da uà 
Dervisc che entra nell'ordine. Il Mursciad, o capo spiri- 
tuale si limita a proporre ili novizio i quattro seguenti 
precetti. 4.°* non 'rubare; '3.° non mentire, 3.° non com- 
mettere adulterio ; 4.° mangiare soltanto cibi permessi. 
A questo corrispondono anco alcune idee che si riscon- 
trano qua e . colà negli, scrittori Musulmani' intorno aHn 
-vita di un Dervisc. Per esempio Duleecia ( Notices.et 
exlraits IV, 258 Sparlando di Chodgià, Dahir Carabi, 
della stirpe dei Sarbedariani, dice: » Egli era più alto 
« alla vita monastica che non al governo, perchè non si 
« era mai esercitato fuorché al giuoco ejH'ifìcipalraente a 
e quello degli scacchi. » 
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pòrto colla religione . sommamente sospetto. 
Quindi in Persia uno spirito forte od uno 
sospetto d'incredulità' suol chiamarsi Der- 
visc (1), Quando nel 1656 i Musulmani or- 
todossi si avvisarono di fare una reazione 
religiosa a Costantinopoli y per prima cosai 
delibarono di distruggere tutti i chiostri 
dei Dervisci con lunghe chiome e turbanti 
in forma di corona, di . obbligarli a rinno- 
vare la confessione di fede , di uccidere 
tutti quelli che ricusassero e di abolire le 
danze dei Dervisci (2): tanto poco queste so- 
cietà ecclesiastiche erano in . fama di orto- 
dossia. . 

Nella Persia questa- classe è' anco meno 
stimata .che non negli altri paesi musul- 
mani; e infatti,, quel loro misto di poltrone- 
ria, d'ipocrisia e di vagabondaggio, l'abito 
e il costume grottesco di molti di loro (3), 
l'ostentazione ciarlatanesca deHe loro devo- 
zioni, le estasi artificiali prodotte coli' op- 
pio, il contegno sregolato di quelli che stanno 
sotto la loro condotta, sono più .che suffi- 



- (1) Fraser Khorasan , pag. 483. 
(2)Hammer > VI, 6. 

(3) Molti di costoro usavano tingersi U corpo metà di 
nero e tìrótà dì rosso. CfliRDm , IX, f OS. * 4 
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cienti per indisporre contro di loro la pub- 
blica opinione. Ma in generale nella maggior 
parte de' popoli musulmani vi è gara di ri? 
spetto verso cotesti asceti e le loro confra- 
trie. Già ne' primi tempi dopo Maometto, 
si pose come una gran prerogativa della 
nuova religione, che i suoi segnaci fossero 
un popolo dedito alla preghiera ed ai di- 
giuni ; quindi le persone e- le società che 

. sceglievano queste pratiche per l'occupa* 
sione esclusiva della loro vita, prescin- 
dendo pure dai traviamenti di alcuni indi* 
vidui,- dovettero essere considerati dalla mot 
titudine come la parte più nobile e -pia 
eccellente del loro stato religioso. Allora 
si formò questa doppia idea: primo che 
il Gaus-Alen o rifugio del mondo, cioè 
quella chiesa invisibile di 356 santi , i 
quali, sempre sconosciuti agli uomini, sono 
gì' intercessori più efficaci) e i genii custodi 
dell 9 impero musulmano; è composta per là 
maggior parte di membri cavati dalla società 
dei Dervisci; l'altra, che tutti questi ordini 
discendono dalle due associazioni ascetiche 
fondate da Abubeker e da Ali , e che perciò 

-portano anch'essi e conservano in guisa am- 
mirabile le grazie che quei caliti ricevettero 
dal profetale che essi compartirono alle loro 
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fondazioni (1). Donde avvenne che miglia j a 
di persone si fecero ascrivere ad uno e a 
più di cotali ordini -, come membri esterni 
ond' essere partecipi alle orazioni' ed ai me- 
riti delle medesime; che nelle case si rice- 
vano e si abbia cura di alcuni Dervisci, affin- 
chè tntta la casa sia partecipe delle benedi- 
zioni che essi apportano ; che i generali 
si facciano accompagnare da loro alla guerra, 
affinchè le loro orazioni o nei moménti de- 
cisivi lo stesso loro combattere in prima 
fila sia sicuro pegno della vittoria. 

Senza dubbio' queste corporazioni reli- 
giose sarebbero divenute l' instituzione più 
importante e più benefica dell' Islamismo, 
se si fosse incorporato in -lei quello eh? 
manca a quella religione, voglio dire lo 
spirito di verace preghiera, la migliore 
ginnastica dello spirito, e che niun' altra 
potrebbe supplire, e l'unica fonte della vera 
umiltà. Ma la ripetizione meccanica ed esa< 
nime della confessione dell' unità divina , e la 
monotona enumerazione dei novantanove at- 
tributi divini congiunta alla lettura del Corano 
non sono i mézzi che fortifichino lo spirito, 
che lo mettano in una viva conversazione 



(4) Mmukhia d'Ghstsn, II , 518 , 40. 
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colla divinità e lo parifichino dalle scorie ter- 
rene. Gontuttociò l'istinto di conversare con 
se stèsso, il bisogno di muovere i propri peti- 
sieri e sentimenti, aggregati in un centro e 
dirigerli verso Dio o per dir mèglio versa 
F immagine della divinità, tal quale se la fi- 
gura l' individuo secondo l' educazione che 
riceve e lo spirito della religione che Io 
ispira, si fece sentire efficacemente anco tra 
i Musulmani, come in generatesi fa sentire 
in tutto l'Oriente; ed ha dato origine alla 
Tàpassà, cioè ad una reversione dello" spirito 
che si distacca da ogni cosa terrena e si 
sprofonda nella contemplazione della divi- 
nità, esercizio che si prosegue mediante ri- 
gorosi e continui digiuni e il pronunciare 
costantemente il nome di Dio; ma a cui mal 
resiste il vigore dell'anima della maggior parte 
degli uomini. Che anzi non essendo essi diretti 
da un capo e consigliere esperimentato che 
siasi formato a poco a poco ascendendo dagli 
infimi ai supremi gradi dell'ascetismo , non 
va guari clie sono trascinati nei* più gravi 
aberramene delle facoltà** mentali e della 
volontà. La storia persiana ce né offre, mi 
memorabile esempio.. Nel- 1727. l'Afgano 
Mahmud, monarca della Persia sperò col- 
l'esercizio della Tàpassà di meritarsi l'assi- 
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stenza del cielo contro le difficoltà e i pericoli 
che lo circondavano: perlochè sj chiuse in 
un edilìzio sotterraneo ed oscuro > e vi passò 
quattordici giórni ih una quasi totale asti* 
nenza di cibi ed in continua contemplazione, 
Quando ne uscì fuori, Rivenne talmente so- 
spettoso che- non si fidava più neppure de', 
suoi migliori amici; fece assassinare trenta» 
nove principi della casa reale , , alcuni ne 
uccise di propria mano, e finalmente im- 
pazzì affatto (1). È un'idea generale tra i 
Musulmani, che i dementi e li stupidi Siano 
vasi eletti della grazia di Dio, e che costoro 
siano privati della ragione terrena , onde po- 
tere costantemente contemplare le cose ce- 
lesti , senza esserne disturbati dagli oggetti 
esteriori. Ma appunto questa idea. prova in 
quale perversa guisa s' intendano colà le at- 
tinenze dello spirito colla contemplazione (2)*, 

(i) Krusinsk.1 , Histoire de la dentière revolution 
de Pene. Paris 1729 , II ,407. 

(2) BurAha&d, ( Traveli in Arabia l II , 227 ), os- 
aerya che molli Dervisci che addavano pellegrini alla Mecca 
si fingevano pazzi' per acquistarsi- Maggiore venerazione 
fra li altri Agi e quindi conseguire maggiori donativi. Il 
medesimo ricorda ancora , une li Egiziani . rispettano un 
Moslob, ossia un demente come se fosse un essere, ispi- 
rato e lo considerano -coinè una benedizione di pace man* 
data loro. dal cielo. 
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• Se ora paragoniamo te opere delle società 
<&' Dervisci con quelle de monaci cristiani , 
noi troveremo sotto quasi ogni riguardo una 
perfetta opposizione. Primamente in quelle 
appena si potrebbe ravvisarvi traccia di quelle 
grandiose organizzazioni sociali che sviluppa- 
rono assai ordini del medio-evo, e segnata- 
mente i frati minori ed i predicatori. Per 
vero anco le confratrie moslemiche si die* 
dero una specie di costituzione. Ogni mo- 
nastero ha il suo Soheik, l'ordine ha il, 
Reis-ul-Mesciaik o preposto dell'ordine, _e 
tutti li ordini sono sottopósti al Muftì the 
risiedè nella capitale, e che è il capo su- 
premo della religione: ma una tale costi- 
tuzione generica che non discende ai partico- 
lari non potè mai esercitare quella profonda 
influenza sul tutto che dirige le varietà dei 
caratteri e delle tendenze ad un solo scopo 
ed estende il dominio dell'ordine sino alle 
più lontane nazioni. Inoltre nella chiesa cri- 
stiana, li ordini regolari hanno la principal 
parte nello studio e qella conservazione delie 
scienze teologiche; invece le confratrie mos- 
lemiche sotto questo aspettò sono affatto 
starili (1). Né più favorevole per essi mo- 



li) Tuttavia fra i più celebri poeti turchi' si trovano 
molti Sceiki o preposti di monasteri. 
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«frasi il paragone dal lato della cura agli in- 
fermi, dell'educazione alla gioventù, dell'in-' 
cremento dato all' agricoltura ; insomma in 
tutti i rami di attività intellettuale e fisica > 
essi non solo restarono indietro degli ordini 
cristiani y< ma neppure vi si esperimentarono* 
Invano un suolo ricco ed ubertoso li difet- 
tava a coltivarlo ; perchè tutti i chiostri esri 
sendo nelle città , essi rinunciarono sino da) 
principio ad ogni occupazione , la quale > 
massime nelV Oriente , sarebbe stato un sa-* 
lutare contrappeso al poltrire nelle celle ed 
alle sue conseguenze. Ma si limitarono all'ele- 
mento àscetico-con tempia tivo, inteso in un 
sen$o aqsai limitato e vizioso; per il che furono 
tirati necessariamente od a rigettare ,, almeno 
in parte, le dottrine e le massime della loro 
religione, o si trattennero specula tivametite 
entro il confine circoscritto dal Corano e 
dalla Sunna, e precipitarono in quella grosso* 
lana scostumatezza e in quelle cimmerie di 
cui abbiamo parlato di sopra (1). Perciò bì- 



(i) ÉT^n fattp caratteristico -che nell'Indostan la ten- 
denza a nti\K> mistica, ossia contraria alla legge, predomina 
licite società; de 1 Fakiri che vivono nel celibato, eche Hivecj* 
Ifàkiri ammogliati sono perlopiù Bà-*ciara* vale a diro 
viventi conforme alla legge. Q*noon-e~Islak, pag. 297, 
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sogna considerare quasi, come una circostanza 
felice che stante lo spirito dell'Islamismo 
in Oriente non abbiano potuto aver luogo 
società regolari di femmine , le quali nella 
chiesa cristiana, procedettero di pari passo 
Con quelle degli uomini (1). 

In tutti i tempi i popoli Musulmani, hanno 
tributata un' alta -'venerazione alla povertà vo- 
lontaria, ed alla vita continente, promossa dk 
martiri religiosi; e chi coli' autorità della re- 
ligione volle influire sui popoli, ed ezian- 
dio sui principi, dovette ostentate una po- 
vertà disinteressata , ma severa , osservanza 
alle leggi del Corano ed una certa continenza 
fisica, se non in realtà, alméno fingerla in 
apparenza. Per lo meno la virtù della castità 
fu sempre richiesta, e chi sotto questo 
punto non oltrepassava i limiti prescritti da 
Maometto pptè passare facilmente per un 
modello di casto rigore. Così uno storico 
musulmano nel fare l'elogio di un Mollah 
celebre per la sua pietà, come corona idi 
tutte le virtù, vj aggiunge: « La continenza 
« di quest'uomo fu così straordinaria che 
« si crede di lui, non avere mai Usato jcon 
« altre donne, tranne le quattro sue mogli le*. 



(!) Qahoon-e-Islam, pag. 290. 
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« gittime » (1). Per converso fra popoli ove 
le ricchezze hanno così grande importanza \ 
ed ove, in mancanza di una gerarchia 
sociale, ■ sono quasi la sola distinzione che 
passa fra li uomini, l' indifferenza per i 
beni e i denari, ansi, la rinuncia a queste 
cose pregevoli, debbe apparire come il fiore 
della più squisita dedizione a Dio. Dónde av- 
viene che veggasi così sovente ripetuto il fatto 
di coloro, i quali intanto che ostentevano la 
povertà, la ritiratezza dagli affari, l'appli- 
cazione .ad esercizi religiosi e che si cir- 
cuivano collo splendore della santità, ai 
aprirono la via al supremo potere , e furono 
anzi i fondatóri di una nuova dinastia. Così 
verso la fine del secolo antecedente un certo, 
Baggian fra i Turcomani, che hanno per 
capitale Bokara, ottenne prima la suprema 
potestà religiosa , poi anqhe la politicale 
ciò. solo perchè viveva dì limosine, e col la* 
voro delle proprie mani; e morendo, lasciò a 
ano figliuolo un potere consolidato (2). Nella 
stessa guisa salì al trono la dinastia dei 
Sofì e vi si mantenne per lo spazio incoi*» 



(1) Scheriff-eddin nella sua Storia delf J Indostan. 
V, Malcolm, II, 689. 

(2) MoaiKR's, Londra 118 , pug. 343. 
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v stato di 230 anni. Sebeik-Sofi-EddiR capò di, 
quetìa famiglia si acquistò da prima gran ri-t 
putaàione di santità vivendo una ? ita austera 
è ritirata; poi. suo figliuolo Sodder-Eddta 
chiese ed ottenne da Tamerlano, quando 
andò a risitarlo nella sua cella , che fossero 
liberati i prigioni torcomanni ; e pel seguito 
i dipendenti di costoro furono per gratitu- 
dine l' appoggio della famiglia di lui clic 
tendeva ad innalzarsi. Giuneid suo nipote col 
sacro mantello da mendicante de suoi mag- 
giori ereditò anco la loro autorità religiosa, 
e con una schiera numerosa di partigiani 
armati potè mostrarsi sul campo di battaglia; 
finalmente Sciali Ismael, nipote di Giuneid 
sottomise tutta la Persia in quattro anni. I Soft 
si trovarono allora circondati da un doppio 
némbo di santità, cioè come dipendenti di 
Ali e della figlia del profeta, e come proni* 
poti di quel santo Monaco ; e dietro que- 
sta egida. si videro sempre al sicuro delle 
sollevazioni, anco quando seguendo il comune 
destino di tutte le dinastie moslemiche, la 
tirannide e la snervatezza si sostituirono al 
primitivo' vigor giovanile ed a quella dol- 
cezza e ■) clemenza che il carattere religioso 
imponeva ai loro maggiori ; e quella dinastia 
non potè essere rovesciata, se non da ne- 
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mici stranieri e di altra fede qunli furono 
lì Afgani, Sunniti. 

Ma tentativi di questo genere, tendenti * 
sollevare al supremo potere politico un'aia 
torità personale ,'. appoggiata a motivi reli* 
giosi, dovettero naturalmente anco fallire. 
Nel 1290 il Dervisc Siddy Maula si arrischio 
ad una tale intrapresa e finì colla propria 
rovina. Come religioso mendicante, dalla Pel. 
sia passò a Delhi, ove con Una vita al 
soknpio temperata e continente, e coi denari " 
che procacciavasi per vie segrete e che ìàih 
giva generosamente ai poveri ed ai Fakiri si 
fece ben presto un gran seguito, a tal che 
pensava - già di poter comandare a 1 0,000 
partigiani armati , è risolvette di far assas- 
sinare Getaleddin Feroz, re di Delhi; ma 
iu tradito e mandato al supplizio (1). 



. (I) Ferjshtjl Hy$lory of the Mahom. power in /p- 
dia, I, 997. — Dulel9C?aI>(^Vofice^c« Extrails, IV, 259 J 
racconta pure. ui> esempio, come un Dervisc tenuto in 
onore possa facilmente rendersi formidabile anche ad ufi 
potente sovrano. Pehlewan Hassan Damegani re del ILe* 
r«s,an, della stirpe dei Saihedqriani, dovette nel 1363 rtìc* 
, cogliere un potente esercito e marciare contro il Dervisc 
Àssiz Megedi , il quale passava ima vita monastica. nella 
celebre moschea dell'Imam ftidha a Meged. Il Sultano s'im- 
possessò di Meged , prese il Dervisc ; ma per riguarda 
alla sue condizione > vale a dire per paura che amo del 
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Simili tentativi non poterono* mlii aver 
luogo negli stati cristiani, meno ancora riu- 
scire; perchè qui sono impedimenti a tali 
usurpazioni e rivoluzióni la distinzione fra po- 
tere spirituale e temporale , mantenuta anco 
quando passa fra loro due la migliore con- 
cordia, e la costituzione politicai che si ri- 
posa tranquillamente sulla graduata distin- 
zione de' ceti. Ognuno che colla pietà per- 
sonale pervenga ad una grande autorità 
eziandio politica, è trattenuto nei limiti 
della giustizia e del dovere ed impedito di 
eccedere a sforzi di ambizioso dominio ' in 
parte dallo spirito istesso della religione, e 
in parte dalla dipendenza in cui egli si trova 
verso la corporazione ecclesiastica della quale 
è membro, e dalla quale egli pure è sostenuto 
e dominato. Supponiamo che monaci mu- 
sulmani occupassero la posizione nella quale 
si, trovarono molti minoriti e domenicani in 
Italia dopo la morte di Federico li come 
sarebbe Gherardo da Roccabaciata da Parma 
francescano e il domenicano Giovanni da 
Vicenza che ih molte città dell'alta e media 
Italia furono intromettitori di pace e podestà 



popolo, gli perdonò e fo fece uscire dai suoi stati con ric- 
chi dettativi. 
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«d esercitarono un potere illimitato, e come si 
ravviserà ben tosto, avrebbero profittato della 
favorevole circostanza , per acquistare un po- 
tere permanente e londare una nuova di- 
nastia; invece che i monaci cristiani non 
ebbero altro pensiero, tranne quello di riti- 
rarsi nella oscurità del loro chiostro dopo 
di avere adempiuta la loro missione. Qui ci 
si discopre un'altra, diversità caratteristica fra 
le due religioni : voglio <jiive die l' Islamismo 
sin, dal principio ha sempre, coltivata e fa- 
vorita l'idea. di una santità ereditaria in una 
stessa famiglia, idea che è stata pienamente 
estranea al cristianesimo, e che fra Musul- 
mani, abben che' fosse contraddetta di conti- 
nuo dalla degenerazione de' figliuoli e nipoti , 
e che pure contribuì a sollevare al trono più 
di una dinastia ed a mantenercela, ed è 
cotanto ammessa fra di loro che nei tre or- 
dini religiosi dei Kadin, Mewlewi e Bektasci 
la dignità di gran maestro e di generale del- 
l'ordine passa in linea ereditaria dei succes- 
sori di chi li ha istituiti (1). Ma quest'idea 
non potè aver luogo tra i cristiani anco nei 



(J) Mdragia d j Ohssoh , II , 546. — Non poteva suc- 
cedere altrimenti intontiti monastici , i cui membri hanno 
moglie e figliuoli. (Il Traduttore) 

Bòi Unger 12 
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caso che untai famiglia regnante discendesse 
da un santo: sui posteri di Luigi IX, che 
occuparono il trono di Francia non cadde 
nissun riflesso della santità dell' illustre loro 
antenato* 

. Raramente e difficilmente la superiorità 
intellettuale potè negli stati musulmani aprirsi 
la via ad una politica influenza > ma invece 
ella vi riuscì frequentissime volte sotto la 
forma di queir autorità religiosa che i Dervisci 
ed altri asceti in credito di santità so- 
stennero anco a frónte di despoti sfrenati. 
Conquistatori potentissimi come furono, Ti- 
mur e Seihrt I piegarono il capo innanzi 4 
quelli anacoreti v, e soddisfecero ai loro ,fe$ir 
derii. tbn-Batutafu testimonio di' un Sobeik 
dejla Persia > il quale pubblicamente , in una 
ttiósblìea, ardì di affrontare e deridere Tar- 
Hiascitin, sultano de' Turcòmanni; e che ciò 
nulla ostante conservò il . Suo credito presso 
il Sultano, e si faceva un dovere di seguirlo 
in ogni cosa, perciò che colui non riceveva 
donativi da esso e viveva col lay oro delle sue 
mani (1). Ne' tempi moderai Moorcroft viag- 
giatore inglese , trovandosi a Rhundus fra li 
Usbecchi corse pericolo di èssere spogliato 



(i). Ibin-Bàtutà, li avete, pag. 91» . 
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rd assassinato da Mùrad-Bey, principe di 
quell'orda, né potè salvarsi altrimenti se 
non col gettarsi ai piedi di un pio ascetico, 
ai consigli del quale quel capo d'orda de- 
feriva ciecamente (1). 

SETTE RELIGIOSE. 

Ma la potenza che possono concedere agli 
individui le. idee religiose eccitate da Mao- 
metto non si mostrano in così vigorosa luce 
come nella storia delle sqtte ed eresie mu- 
sulmane; e qui ci si apre un gran campo 
di fenomeni caratteristici , che e' inducono a 
gettare pia di uno sguardo profondo sull'in* 
dole e gli effetti dell' Islamismo. 

Vuoisi, che Maometto istesso predicesse 



(1) Burnus, Travels in to Bokhara, I , 227. 

8ce1k zosuf fu il solo che avesse il coraggio di presen- 
tar*] per ben tre volle al famoso Ali pascià di Giannina 
e di rimproverarlo arditamente di tuUe le sue crudeltà , 
senza che quel terribile pascià avesse il coraggio di far- 
gli la minima offesa. Sceik zosuf faceva gratuitamente 
scuola ai ragazzi, viveva coi prodotto delle proprie fati- 
che, e dopa aver provveduto allo stretto suo necessario 
dava il resto ai poveri. ( Il Traduttore) 
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x:he il suo popolo si v sarebbe diviso in set- 
tantatrè sette , delle quali unsi sola sarebbe 
destinata alla beatitudine e tutte le altre 
alla dannazione (1): predizione, della falla- 
cia della quale li stessi teologi' musulmani 
sono obbligati a render • testimonio contro 
la loro volontà, imperocché nella enu- 
merazione delle sette ed eresie surte v tra di 
loro, danno già la cifra accennata dal pro- 
feta, onde non rimane più spazio a quelle 
che , devono venite* Pel rimanente è assai 
inverosimile che Maometto abbia lasciato una 
tale notizia; imperocché egli stesso nelle 
molte sette e divisioni che si erano fatte 
nel cristianesimo pretendeva di trovare lina 
prova capitale che quella religione è riget- 
tata da Dio, e che per conseguenza era ne* 
cessarla una nuova, cioè la sua. In ogni 
caso, il fatto di tante e così differenti sette 
levatesi nel grembo dell'Islamismo, a prima 
vista ha qualche cosa di sorprendente. Se- 
guendo il computo ordinario, e stante l'opi- 
nione invalsa molto anco tra i cristiani eh* 
la semplicità di un sistema religioso è il 
migliòre preservativo contro le controversie 



• (A). Pococke, Specimen hist. Arabum, ed. While, 
Oxon, J806, p«g. 213, 
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eli scismi, l'istitutore dell'Islamismo avrebbe 
potuto sperare che i suoi seguaci sarebbero' 
stati ùnìti dal vincolo della fede comune,' 
e che in totale si sarebbe conservata l'unità 
della sua religione. Imperocché Plslamisrnoy 
tal quale d è esposto dal Corano e dalla 
Sunna, essendo una religione senza misteri 
e senza sacramenti, con una confessione di 
fede che si può scriverla sull'unghia di un 
dito, ogni qualvolta le prerogative di una re^ 
ligione si avessero a determinare dalla. sua 
semplicità, meriterebbe evidentemente dli es+- 
sere postò àL di sopra del cristianesimo. '■ ;. 
Ih ' fatti si suole frequentemente accusare 
quest' ultimo, che in origine fosse egli pure, 
molto semplice; ma che li sfòrzi degli uo--* 
mini di voler penetrare e Hefinire quello 
che è incerto od arcano, l'ha così di con- 
tinuo ampliato ed interpolato in guisa che 
pochi articoli dottrinali ciati nel principio 
tanto si accrebbero da diventar un ampio 
edifizio: e vuoisi che senza questo abban-" 
dono della pristina 'semplicità non sareb- 
bero accadute ne la supposta sua decadenza 
posteriore, né le lunghe violenti e sempre 
rinascenti discordie delle sette. Ella è per 
vero la strana pretensione in una religione 
rivelata , il tacére o lasciare indecise' questioni 
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cosi necessitose all'uomo e la retta cognizione 
delle quali' è un bisogno indispensabile, se 
non ad ogni individuo, almeno a tutta la so- 
cietà dei fedeli. Ma la storia dell'Islamismo» 
contiene la più compiuta confutazione di 
questo sentimento; imperocché in onta alla 
sua semplicità, questa religione, mo)to più 
della cristiana è agitata da sette é dottrine 
dissidenti, le quali inferocirono fra di loro 
con guerre oltremodo sanguinose e terribili. 
Ivi poco si trova di quella stabilità o di 
quella ostinata perseveranza nelle opinioni 
e, pratiche ricevute che suolsi attribuire agli 
Orientali; per converso i Musulmani, prin- 
cipalmente nei prìtni secoli dell'egira, si di- 
stinsero per una mobilità nelle cose reli- 
giose facile al sommo, e per una leggerezza 
nel seguitare prontamente ogni fatua lnoe 
di nuove dottrine, da mettere per esse a 
repentaglio vita e beni. Qualunque apo- 
stolo di nuove dottrine, fornito appena 
di qualità rtiediocri, trovava facilmente un 
terreno atto a riceverle; un errore che stava 
sepolto come germe inosservato, prorompeva 
all'improvvisò e con violenza fiera e distrut- 
trice diventava una convinzione di molte 
miglia ja; e Makrigi osserva che già nel IV 
secolo dell'egira non vi era città di qualche 
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importanza o provincia alcuna appartenente 
all'Islamismo, dorè non si trovassero nume- 
rosi partigiani di sette diverse (1). 

Senna dubbio molte di quelle medesima 
cause che nella chiesa cristiana furono séme 
di eresie e di sette , contribuirono a fomen- 
tare tante fazioni religiosa anco nel sena 
dell'Islamismo; qui ancora operò la presun- 
zione di voler interpretare il Corano a prpk 
prio arbitrio ed a favore di questa ò quella 
dottrina,, molto più ch'egli si presta tanto 
facilmente a sostegno di qualunque siasi 
opinione, a motivo del suo stile figurato r 
yago ed alieno dalla semplice precisióne 
Inoltre vi ebbe la sua buona parte l'arroganza 
di non volere sottostate ad alcuna autorità e 
di guidarsi a seconda del proprio consiglio; 
la smania dì apparir maestro, e di rendersi 
venerato alla testa di discepoli ossequiosi; 
e il desiderio di liberarsi dal giogo pesante 
dei precetti e delle pratiche religiose. Inoltre 
anco nel musulmano Oriente furono motivo 
o pretèsto d 1 innovazioni religiose il mal- 
contento contro alcuni risultamene derivati 
dalla religione e le querèle contro gli abusi 



(1) Bel Sacy, Exposé de la relìgion des Druses, in- 
trod.* pag/25. - 
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1 die si insinuarono in certe istituzioni; Con? 
tutto questo nella storia delle sette si di- 
mostra visibile la speciale differenza che vi 
è fra le due religioni. Per esempio nelF Is- 
lamismo o non esiste, o esiste solaniente il* 
un grado assai debole il sentimento che 
opera con tanta potenza ed efficacia nella 
chiesa cristiana y e che pòrta secp la con- 
vinzione di appartenere ad una grande so- 
cietà, che incomincia coi primi incunaboli 
della religione > che senza interruzione si è 
propagata e che continuamente sussiste; e 
di essere membro di un corpo sempre vi- 
vente, sempre animato dallo spirito di una 

«vita celeste; e di .essere legato a quésto 
corpo e portato dà lui. Questo sentimento 
manca all' Islamismo ', appunto perchè ivi - 
l' idea di chiesa e di comunità ecclesias- 
tica non si è mai maturata e svolta nel vero 
suo processo; anche perchè là primitiva sto- 
ria di questa forma di fede e le lunghe guerre 
per T Imamato ', nelle quali decise non il 
diritto , ma la fortuna delle armi , non si 
mostrarono favorevoli al principio della le- 
gittimità ecclesiastica e della, non interrotta 
successione. La storia della chiesa cristiana 
ci mostra invece la chiesa una e sola, ed uni- 
versale, che continua senza mai interrompersi 
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e passi- di secolo in secolo e spende fop * 
noi, e che racchiude nel suo grembo il mag-t 
gior numero de' fedeli in Cripto: presso a 
lei noi osserviamo lina moltitudine varia. di 
sette e confessioni , e che occupate senzf) 
posa si formano uscendo da lèi o respinte da 
lei e die ben tosto sotto l' influenza progress % 
si va del principio, di scisma abbracciato un^ 
volta: ricadono neir arbitrio subiettivo > gene-; 
ratfo tfuove divisioni e suddivisioni , e dopo 
iftia. durata più . o rilego lunga svaniscono' q .- 
$i trasformano. Ma nell' Islamismo non è 
così.. Ivi manca quella chiesa facilmente ri* 
conoscibile per la sua unità ed estensione, e 
per la successione noit interrotta de' suoi 
capi e dottori; manca il centro di unità, ty 
<;omuniopé ecclesiastica, col quale si ha il pi^ 
fcicuro indizio della unione colla vera chiesa; 
imperocché il califaio è estinto già da lungo 
tempo/ e chi si dà. il vanto d'essere success 
sore de' Califi condivide questa pretensione 
con altri/ ed è soltanto il capo spirituale del 
suo impero, al di fuori del quale o non è 
punto riconosciuto, o lo è soltanto di nome. 
Arrogi che anco nella successione de' Califi, 
nop Vi è consecutiva successione di dot* 
trina uniforme ; imperocché prescindendo 
pure che molti Califi si mostrarono difensori 
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<!i dottrine riprovate da poi per tatto il tempo 
che Bagdad e i Caljfi colà/risiedenti fu- 
rono sotto la potenza della: famiglia Boweih 
(dal 945 al 1045), la credenza degli Sciiti 
fa, la più in favore (1). I Sanniti che ave- 
vano tuttavia le maggiori pretensioni per 
essere la parte ortodòssa dell' Islamismo , 
ónde mostrare la successione di una dottrina 
sempre conforme, ' si appellarono non ai Ca- 
lili od alla sede del Califato , ma. atte due 
ritta sante di Medina e della Mecca, ove fii 
èertipre predicata la dottrina medesima, e 
professata la medesima fede suttnitfca (2): 
Ma quest'argomento manca di prove e getta 
nna luce sfavorevole sulla ortodossia dell*, 
due città; imperocché a Medina sono Sciiti 
i Bejii Hossein, discendenti del profeta che 
iiél secolo XIII furono i custodi privilegiati 
4el suo sepolcro, - coinè ancora ì discendenti 
degli Ansati , è la Mecca è circondata dai 
Zerdi eretici (3). 

Anche troppo deboli ed insufficienti fu* 
rotto i mezzi che l' Islamismo , nella sua 



(i) Maturai in Sagy, Export Intwi., pp£. 23. Ariri 
pel 1059 i Buweidi fecero scrivere sulle . porte delle Mo- 
schee una scomunica de' primi Calili. 

($) Qànoow-b-Islam, pag; 42. , 
' (3) BuKtRHAMT , Travet* in Arabia , II, pag. MO. . 
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forma, di cptriplessività universale può di* 
sporre onde preservarsi e difendersi dalle in-» 
novazioni della fede e ' dalle sette nemiche 
che intaccano eziandio il germe della dot* 
trina* Siccome l'eresia non è a fronte del* 
l'Islamismo, come errore a fronte della ve- 
rità, ma sono forme diverse assunte da una 
illusione medesima, così mancò alla dottrina 
dominante quella forza interiore che la voi 
rità suol méttere alla prova in un lungo 
conflitto coir errore. Noi abbiamo già détto 
di sopra che alla nuova religióne mancò un> 
ministero sacerdotale ed insegnante, distri* 
Imito gerarchicamente e bon sacrato dall'or* 
dinaiione, al quale , sotto il governo di qn 
ufficio supremo , fosse affidato il possesso 
della comune dottrina ; il che il popolo 
non avendo , nella sua fede,, da fare *PP^g* 
gio ad un'autorità suprema, tanto più facil- 
mente potè lasciarsi avviluppare nelle grosn 
solane reti della prima innovatone di fede 
che gli veniva gettata; fu appunto F annuiti 
aio di un Pir o dottore infallibile nelle mar 
tene di religione, che ai fondatoci ed alloco 
Dai o apostoli spianò la via al cuore dei 
popoli. Ma d'altra parte la chiesa cristiana 
. ebbe uno svantaggio a fronte dell' Islamismo; 
imperocché le fragilità umane, t « i traviai 
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ménti ài molti membri del clero si trova- 
rono spesse volte in opposizione con quel- 
l'eminente ideale del sacerdozio, quale do- 
vrebbe rappresentarsi in questa chiesa , e coi 
doveri che hanno diritto di esigere da ógni 
sacerdote; e siffatta contraddizione produsse 
nei popoli acerbità e disprezzo pel clero, e 
procacciò ad ógni riformatore , e novatore un 
facile esordio. Ma V Islamismo era libero da 
questo timore, non avendo egli un vero sa- 
cerdozio latore e conservatore della dottrina 
e dispensatola - dei sacramenti, e d'altronde 
vi si taglia molto largo per ciò che concerne 
- i dovéri morali ed ecclesiastici. Per il che 
quand'anoo i Mollali, gli Imam, i Kritib, 
i Muezin siano quasi sempre sprofondati 
nelle dissolutézze e nel vizio, il popolo mu- 
sulmano non vede mai in Toro vasi impuri 
che macchiano il santuario della dottrina e 
de' sacramenti confidato a loro ; non uno 
alato compatto, una corporazione potente , 
in cui ogni individuo < essendo parte inte- 
grante del tutto , anco i difetti degl' indi- 
vidui vanno .a colpire più o meno la tota- 
lità; ma quelle persone senza, missione é 
senza ordinazione, il cui ministeri può es- 
ser$ disimpegnato da ogni altro musulmano, 
furono senypre considerate come semplici in- 
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dividili; si : levano e cadono isolatamente, è 
di cui la riprovazione 'morale- ha niente di 
comune colla religione che essi servono a 
guisa :di manovali. 

. Nella chiesa cristiana le dottrine più espo* 
ste ad attacchi e ; die, fornirono maggiori 
occasioni all'eresia , furono i . dogmi * della 
Trinità, della personalità del Redentore, della 
grazia, dell'applicazione dei meriti della re- 
denzione e de' sacramenti; .ma se pensiamo 
clie questi dogmi mancano affatto all' IsW 
mìsmo, tanto più grande deW essere il ma- 
stro stupore. sopra la inoltitudihe ed il sé- 
guito delle eresie e sette musulmane : ma 
qui si conférma quanto abbiamo detto prer 
cedentemente, che la povertà di dogmi, e 
l'indecisione in cui sono lasciate le quer 
stioni religiose non bastano a preservare una 
religione qualunque, dalle discordie nella fede 
e dallo stilatolo sempre inquieto che, ne spinge 
in traccia di dottrine ed opinioni diverse. . 
La dottrina dell' Incarnatzione di Dio, es- 
sendo propriamente il dogma fondamentale 
che: separa il cristianesimo dall' Islapiispio ^ 
è bea da aspettarsi che anco nel carattere 
e nello sviluppo delle rispettive eresie si 
mostrino visibili li effetti di questa di versiti. 
Così è infatti. Ti;a i cristiana' tutte l<e eon- 
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traversie religiose e tutte le sètte che fior* 
maritasi nel corno del tempo ai riferiscono 
dal più al meno alla persona dell' UomcnDio ed 
alla sua grand' opera , della, redenzione. Invece 
tra i Musulmani che non riconoscono niente 
pia in su del loro profeta o de' suoi suc- 
cessori, da una parte il sapranno interesse e 
le più vive discordie dovettero annodarsi 
alla questione politico-gerarchica , a quella 
cioè di sapere chi sia il legittimo erede del 
Califato ed il visibile capo supremo della 
religione e dello stato ; d'altra parte il bi- 
sogno che ha lo spirito umano di avvici- 
narsi ad un mediatore dìvino-omano, lasciato 
vacuo dall'Islamismo, suscitò quelle sette e 
dottrine che ammettono una inabitazione 
della divinità in ciascun maestro e capo 
della religione; o che, come nella dottrina 
di Holttl pareggiano a Dio uno od alcuni 
dei loro Imam, come fanno la. maggior parte 
delle sette Sciitiche. In generale però nel 
difetto di una fède nell' Uomo-Dio, si rico- 
nosce il motivo per cui le sette mosleroièhe, 
tratte, direm quasi, istintivamente, si attac- 
cano per lo più ad uomini, U venerandone 
'pei quali assorbe ogni loro* sentimento reli- 
gioso, e da cui esse aspettano la loro salute» 
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. Adunque il primo grande scismi e la prim^ 
gran lotta per la fede fu per la successione 
alla dignità d' Imam ; e trattavasi di sapere 
se Abubeker, Omar, ed Othman fosserp le- 
gittimi Imam successori di Maometto e capi 
della religione o se si dovessero riprovare 
pome usurpatori; se Ali nella sua qualità di 
cugino e genero di Maometto dovesse con- 
siderarsi come il solo suo erede , ed il solo 
legittimo Imam; se li Ommiadi ed Abbas- 
sidi che dopo l' uccisione di Ali s'imposses- 
sarono del .Califato, si dovessero riconoscere; 
ovvero se i dodici successori di Ali, venerati 
dagli Sciiti, si dovessero tenere in conto di 
soli possessori legittimi dell' Imamato « i 
soli che fossero grati a Dio. A queste con- 
troversie se ne aggiunse un'altra; imperocché 
li uni sostenevano che T Imamato è eredi- 
tario, e trasmissibilei per successione in una 
sola famiglia ; altri invece come li Hascemi, 
i Giabri > ed i Soleimani volevano che fosse 
una dignità elettiva e che il diritto di con- 
ferirla apparteneva ai fedeli ; se si doveva 
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| riconoscere un solo Imam ose doveva es- 

x seme due contemporaneamente, come in- 

' segnava Hanza ed i suoi partigiani (1); se 

in (empi di scisma siavi, un vero Imam, o 
; se per avventura il vero non abbia ad essere 

{ju elio che è riconosciuto da tutti come pre- 
r tendevano i Flascemi (2). Molte sette soste- 

nevano òhe gl'Imam, essendo impeccabili 
ed ispirati, devono anch'essere infallibili; 
Ma trovò specialmente gran séguito la dot- 
trina della dignità divina dell'Imam; la quale 
ò fu prodotta ed accolta avidamente sotto 
questa forma, cioè che la divinità sì è con- 
giunta con Ali e cogli Imam dèlia sua stirpe; 
ovvero che come in Adamo, così anco in 
Ali e ne 9 suoi successori abitò una particola 
della divinità , q finalmente che lo spiritò 
di Dio siasi incarnato successivamente negli 
Imam, coinè er^ l'opinióne degli Hahiti. Le 
varie sette dèi R a fé te hi, aurore delle quali 
fu Eba-Saba, adottarono tutti la dottrina del 
Rawakkuf, ossia il dogma che l'I marnato fu 
riservato da Bio ad alcune poche persone pre- 
destinate. I Karegi erano più decisi avversari 



(1) Ismael Scjuchinsohaji bei Abrah Echellensu Eu- 
tychiu» \ indicatù* , Rum. 166 1, II, 384 ff. 
(*) SicY , Exposé, intnocU, (mg. 44. 
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dei Rafedhi ossia delle prime sette sciitiche; 
e sostenevano che rimaniate non è una di- 
gnità conferita da Dio; che pertanto si può 
perderla, e conseguentemente si facevano 
lecito di pigliare le armi contro un Imam 
peccatore. (1). I Kamelì, in perfetta oppo- 
sizione colle massime di' questa setta, spac- 
ciavano che Ali era già stato un incredulo, 
perchè, non aveva sostenuto colle armi i suoi 
diritti airimamato. Ramificazioni dei Karagi, 
erano i Mohakikim che rigettavano All', per- 
chè a Safein aveva rimessa «la decisione del 
califato in mano di arbitri ; li Harawri 
che rigettavano del paro ed Ali eMoavia (2); 
ed i Seduti, secondo i quali' anco una dònna 
può essere investita* dell' Imaipato e del ca- 
lifato, per il che Hazala, madre del loro fon- 
datore, nelle moschee di Kufa esercitava le 
funzioni religiose di Califo. 

La setta degli Ali-illahi (o Ali e il sole) 
sussiste ancora nella Persia, Arabia, ed In- 
dostan ,. i quali seguendo la dottrina assai 
diffusa , che Dio s' infonde nella persona 

li Imam, primo de' quali fu Adamo, 



(i) Mikriszì bei Sacy, pag. 43. 
(2) Quàtremère nel Nouv. Journ. Aitai. IX , pag. 
400. Simili agli Harawri erano li Aurati in Baasora. 
Dóllinger 13 
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adorano il genero dei profeta . come l'ultima 
pnanifestazione visibile della divinità, consi- 
derano il sole come luogo di suo soggiorno, 
e rigettano il Corano, come una invenzione 
dèi tre primi Galifi (1). È ben naturale che 
insieme a tali opinioni dovesse sondar con- 
giunta una certa disistima anche per Mao* 
metto: in fatti questa setta insegna/ che 
Dio veggendo l'insufficienza del fragile pro- 
feta, discese egli stesso in figura umana, 
Nel senso medesimo i Garabi sostenevano 
che l'Angelo Gabriele fu mandato ad Ali, 
ma che ingannato dalla gran somiglianza che 
passava fra i due cugini si volse invece a 
Maometto (2). Li Halbani ed i Dhemavi di* 
chiara rono che Maometto usurpò il ministero 
profetico, stato commesso ad Ali. Altri còme 
i Motuali attribuivano una dignità divina a 



(1) Così il Dabistan presso Colebroo&e, Sopra l'ori- 
<g\ne ed i dogmi particolari 'di certe sette Maomettane 

in Asiat. Research. VII, 338. "V. Fraser, Journéy into 
Korasan, pag. 286. Quest'ultimo racconta che li Àlf- 
illahi nell'Arabia in una loro festa accesero un gran 
ftioeo e vi gettarono dentro ì loro figliuoli , e quelli che 
rimasero illesi furono tenuti come veri credenti, mentre 
li altri furono stimati indegni dell'ajuto divino. Ag- 
giunge che in ultimo essi medesimi passarono pel fuoco, 
il quale per altro non toccò neppure i loro abiti. 

(2) Abulfedà , ' II , pag. 758, 
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cinque persone , cioè a Maometto , ad Ali , 
a Fatima , ed ai loro figliuòli Hasan ed 
Ho9ein , perchè furono tutti egualmente em- 
piuti dello spirito divino (1). Per sino i par* 
tigiani degli Àbbassidi tenevan o in gran parte 
la presunzione che nei califi di quella fa- 
miglia si fosse operata una infusione suc- 
cessiva della divinità. Questa dottrina era 
adottata principalmente dai Narvendi nel 
Corasan, il cui potente ajuto giovò agli 
Àbbassidi per riportare una finale vittoria 
sugli Ommiadi. Una gran turba di questi 
settari, essendo a Medina Hascemiah , verso 
il 757. vollero rendere li onori divini al 
califo Al-Mànsur; a quest'uopo si avviarono 
in processione al palazzo del Califo, e grida- 
rono essere egli il Signore e conservatore 
dell'universo. Ma il Califo avendo fatto met- 
tete in prigione i loro capi , li altri decisero 
di ammazzar lui e di scegliersi un altro Dio, 
per lo che furono quasi tutti tagliati a 
pezzi (2). 

' Dopo la morte di Ali essendosi le opi- 
nioni divise sopra le persone nelle quali 

(4) Ismael Sehachinschah bei Abrab, Echellens , pag. 
452; 

(t) ÀBULFKriA > II, 43. Price, Mohaatmedan hy story y 
II, 44. Sagy, Exposé, introd., pag. 56.' 
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passò V Ima matò, si formò per conseguenza 
anco una moltitudine di sette sciitiche; im? 
perocché questi volevano che il vero Imam 
fosse un tale successore di Ali, questi altri 
un tal altro/ e talvolta anco 1 uno • straniero 
che era stato fatto partecipe di quell'onore da 
una infusione della divinità. Fino dai primi 
tempi dell'Islamismo i Rissami onoravano 
come Imam Maometto Ebu-Hamefieh , . fi- 
gliuolo di Ali, ma non di Fatima (1) Invece 
i Moslemiti ed i Fatimiti consideravano per 
vero Imam il celebre generale degli Àbassidi 
Abn-Móghem e Fatima sua figlia. I Baslemiti 
trasferirono l'Imamato ad: Abu-Selma che li 
Abbassidi avevano fatto morire; ed Hascem 
sosteneva che lo spirito divinò da Àbuselma 
era passato in lui. Questo Hascem detto an- 
che Mokanna è il profeta velato , o -profeta 
colla maschera di oro che versò il 779, si mise 
alla testa di un partito poderoso -nel Mawar- 
al-Nahars (Transoxana), e nel Gorasan, e le 
cui dottrine si mantengono ancora al presente 
nelle regioni dell' Oxo (2). Invece i Bajaniti 
tributavano onori divini a Bajan loro capo, 



(4) Quatremère t'iti nottv. journ. Asiat. X. y 41. 
(2) àrulfeda, II, 47.Pkice,U, 25. Sacy, Exposé, 
pag. 61. 



SETTI SG HTICHE. 197 

il quale dopo che Ali fu innalzato al cielo, 
pretendeva che la divinità , e per conseguenza 
anco FI marnato fossero passati, in lui. Per 
vero eccita meraviglia non poca la facilità 
con cui ogni esaltato fanatico, ed anco ogni 
impostore ambizioso poteva spacciarsi l'erede 
dell'I marnato ed una incarnazione della di- 
vinità, e trovava fede nei Musulmani. Onde 
spiegare questo fenomeno si addusse che il 
Parsismo si sostenne ancora lungo tempo 
dopo l'introduzione dell'Islamismo in Persia, e 
nell' idea di assai Musulmani si confuse colle 
dottrine, del Corano: ora secondo la dottrina 
persiana, i re ed i sacerdoti costituivano un 
ordine inferiore di genii celèsti è di divinità, 
e qui può ella aver benissimo spianata' la 
via alla dottrina dell' Holul ed alla deificazione 
degli Imam (1). Ma è da osservarsi che tali 
pretensioni si levarono anche fuori della 
Persia , ed ebbero un non piccolo successo ; 
ed a me sembra piuttosto che questa brama 
convulsiva prorompa dal sentimento tanto 
vero, quanto profondamente radicato nell'in- 
timo dell'uomo, e che l'Islamismo, negando 
r incarnazione, ha lasciato un gran vacuo nel 
cuore dell'uomo. 



(1)Sacy,1. c. >pag, 87. 



Ì98 

■S'M.. 

IL MEDHI. 

. Spesse volte per farsi un nome e 
movere il popolo , al fondatore di nuova 
setta bastò di spacciarsi per nipote di Ali 
ed erede dell' Iraamato, e sotto questo pre* 
testo costui nascondeva i suoi progetti in- 
cessati. Meglio dì ogni altra cosa giovò 
a tal fine l'aspettazione di un Medhì ( o» 
vero condottiero) sparsa , da per tutto. È 
questo un essere misterioso ed invisibile, al 
quale, massime nei tempi di tribolazione e 
di miseria, si ■ attaccano le sperante de' mu- 
sulmani, e l' idea del quale più di una volta 
dovette rappresentare la parte, che talvolta 
rappresentò nel cristianesimo l'annuncio male 
inteso del Paracletp. Stando ad una sentenza 
tradizionale di Maométto, dopo un lungo 
dominio dell'ingiustizia e dell'empietà, il 
Medhi con un nome uguale a quello del prò* 
feta, comparirà tra mezzo ai credenti e lev 
vera fra di loro un regno florido di terrena 
abbondanza e prosperità (1). Gli Sciiti tnufe» 



t (1) Scheh&beddin , Kiiab JlgUmart , belle Nolice* 
et estraiu , II, 150, Siun , MiH. of tòt tpfipte ofje- 
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rirono V idea del Medhì al giovane Halculn 
kaseen Muhamed discendente di Ali e F ul- 
timo dei dodici Imam, il quale nelf 879 
scomparve dal mondo in età di 12 anni* 
Si crede ch'egli viva in un luogo scono- 
sciuto dèlia terra, in un arcano inaccessibile, 
ma ch'ei sia sempre pronto a mostrarsi di 
nuovo per togliere dai mondo li abusi, per 
usare il potere della vittoriosa sua spada ondo 
convertire tutta la terra air Islamismo e cosi 
riunire in sé il doppio scettro della supremazia 
spirituale e temporale. Questa aspettazione di 
un liberatore, nel carattere dell' Islamismo, do» 
Tette assumere tutta la forma delle speranza 
messianiche quali erano tra i Giudei al tempo 
di Cristo; e ben si comprende quanto l'i** 
dea, che il Medhì già stato altre volte sulla 
terra sotto la figura di servo e debba riap- 
parire nella gloria onde rendere felici i suoi 
fedeli; ben si comprende dico, quanto que- 
sta idea debba essere idonea ad accendere 
li animi. Perocché i Sofì della Persia, tene- 
vano sempre pronti nel loro palazzo d' Isphaan 



rutalem, pag. 296. Secondo quest'ultimo ,il Medhì deva 
vivere tra i credenti soltanto otto o nove anni. L'idea 
Aon solo è analoga all'opinione chtlutsliea prevalsaci* 
fra i cristiani, ma fu tolta evidentemente dalla wedesupa. 
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due cavalli sellati l'uno per l'Imam Medhì 
e 1' -altro pel suo luogotenente Jesù (1). 
Ibn-Batuta trovft ad Holler nella Mesopota- 
mia una moschea, l'ingresso della quale era 
coperto con un velo di seta, e chiamavasi 
la Moschea del Signore de 9 Tempi, cioè del 
Medhì. Vuoisi che egli fosse sparito di colà, 
ed ogni giorno li abitanti si recavano alla 
sua porta armati e menando seco un cavallo 
sellato; e chiamavano il Medhì affinchè ap- 
parisse, col pretesto che essendo là tirannide 
e 1'fempietà ascese al colmo > ei venisse a 
distinguere la verità dall' errore: ivi aspetta- 
vano pazientemente sino a sera, e il giorno 
seguente ripetevano lo stèsso esercizio (2)*. 
Stanti così vive e così ansiose speranze, era 
agevole, ad un discendente di Ali che spac- 
ciatasi pel Medhì, di farsi un buon seguito 
di gente e di cagionare pericolose scosse. 
Così Abeid-Allah, il polente fondatore della 



(4) Chardin, VII, 456 , IX, 444. Per rispetto al 
Medhì essi portavano anche il titolo di Servi dei re dei 
paese* 
■ (2) Ibn-Batuta , Travels , pag. 409. La maggior parte 
de' Sciiti ritenne che Imam Abul-Kasem Mubamroed sia il 
promesso Medhì 5 pure vi fu anco una setta che trasferì 
quest'onore a Maometto Ibn-Hanefieh figliuolo di Ali e 
di flanasieb seconda sua moglie. Scehabeddin , pag. 446. 
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dinastia de' Fatimiti nell'Africa, si diede la 
pretensione di essere il Medhì ; ma questa 
parte sembra essere stata rappresentata anco 
meglio da suo figliuolo che aveva il vantag- 
gio di portare tal nome di Maometto. An- 
che Maometto Ibn-Edriss-Alhassani , % fon- 
datore della dinastia degli Almohadi, andò a 
questo mezzo debitore de' splendidi suoi suc- 
cessi» Durante la spedizione dèi Francesi in 
Egitto, un fanatico tentò di rappresentare 1* 
parte del Medhì; e non sono molti anni 
(nel 1829) che tra i Felani dell'Africa si 
mostrò un nuovo Medhì , chiamato Muham- 
med-Ben-Amar che fu immediatamente rico- 
nosciuto dagli Imaoii e dai Marabutti. Co- 
stui si giovò ben tosto dell' entusiasmo reli- 
gioso acceso nei suoi seguaci onde por mano 
ad imprese guerriere, e dopo alcune sconfitte 
uccise e sacrificò pubblicamente suo figlio 
itt espiamone de' peccati del popolo (1). 



(ì) Natiee tur VappoHlion nouvelle d'un propMle 
musulman en Jfrique, par M. Davizac de Macaya im 
nóut). Journ. , Asiat. IV, 179. 
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TRASMIGRAZIONE DELLE ÀNIME. 

La dottrina della , trasmigrazione delle ani- 
me è connessa coli* idea della trasmissione 
dell' Imamato, abbenchè in origine essa pro- 
venga da stranieri sistemi di religione donde 
passò nel dogmatismo di molte sette, mosle- 
miche. Alcuni K come i seguaci di Achmed 
Ibn-Hayeth e di Fadhal Ibn Hadatb , inse- 
gnano una. trasmigrazione delle anime per 
diversi corpi umani, intanto che i discepoli 
dell'Imam Àbn-Hascem Abdalla sostengono 
eziandio il passaggio di anime umane in 
corpi di bruti (1). Molti capi-aetta colla me- 
tempsicosi associarono la dottrina di una 
durata eterna del mondo nella sua forma 
presente e di una rivoluzione perpetua di 
tutte le cose; e quanto il Corano. dice della 
beatitudine del cielo e de 9 gastighi dell' in- 
ferno essi lo applicano alla consueta alter- 
nativa di questa vita che passa dalla pro- 
sperità" alle sciagure e viceversa. È ben na- 
turale che costoro debbano rigettare anco la 



(1) Ismael Schachinschah, pag. 419. 
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risurrezione che insieme col monoteismo è 
un articolo principale della dottrina dell'I- 
slamismo. Pure è notabile che questa dot- 
trina la quale fu ' la pietra d' inciampo . pei 
culti gentili dell'impero romano , tra i Mu- 
sulmani è la dottrina meno impugnata di 
ogni altra (1^- 



(4) Per vero essa fu negata da Abdallah il fondatara 

dei Genoahiti , il quale dichiarò sé stesso un Dio, e quo*. 
sta negazione era sostenuta da lui col principio dell'espo- 
sizione allegorica del Corano ; ma è verisimile che fosse 
una conseguenza della rivoluzione eterna delle cose, BkCt 
l.c,p. 52* — A prima vista fa maraviglia che II è*p+»setta» 
Tamamah negasse in certo modo la risttrreakme o per 
dir meglio la durata eterna ; imperocché egli insegnava 
che gl'infedeli , i Zendik, i Giudei > i Cristiani > i Persi, 
e ìDahri, (cioéi difensori dell'eternità del mondo) come 
anco i figliuoli de' credenti, dopo il giudizio sarebbero 
oonvertiti in polvere ; quindi ammetteva V annichilamaato 
invece della dannazione eterna , i\\\ sostituto preteso pi^ 
mite che trovasi non di rado ammesso anche fìiori deU 
^Islamismo. I figliuoli de' Musulmani morti nell'infanzia 
devono partecipare a questa sorte insieme cogli ahrj In» 
fedeli , perché non sono capaci ancora di un alto di fede* 
e quindi neppur degni del paradiso. Del resto, perciò che 
concerne la sòrte de' fanciulli , i Musulmani sogliono ap- 
poggiarsi alla sentenza di Maometto che tutti i fanciulli 
vengono ai mondo musulmani. Ma non ostante questa 
dichiarazione, vi furono molte controversie sulla que* 
stione se i figliuoli degli infedeli siano dannati con essi * 
o se ascendano al paradiso * e se nella guerra si abbiano 
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. CONTROVERSIE SOGLI ATTRIBUTI DIVINI 

La dottrina dei divini attributi forata la 
parte principale della dogmatica musulmana, 
per cui anco i dogmi appartenenti a questa 
scienza, tostochè dopo' il secondo secolo 
dell'Egira, si svegliò l'interesse per le que- 
stioni speculative, dovette somministrare oc- 
casione a parecchie eresie, molto più che la 
dottrina musulmana ricevuta in pratica la- 
sciava qui un gran vacuo e non era àenza 
contraddizioni. E dopo che , sotto il patroci- 
nio del Caìifo Mamun , furono tradotte in 
Arabo e sparse rapidamente per 1' Oriente le 
opere de' filosofi greci, nel dominio dèlia 
dogmatica si levarono viluppi e controversie 
inestricabili. Quei filosofemi penetrarono con 
una, forza irresistibile nella dottrina dell'Is- 
lamismo non affatto idonea ad uno sviluppo 
speculativo, e come osserva Mafcrizi cagio- 



da uccidere e -se si abbiano da risparmiare come credenti. 
I discepoli di Àbdekarim e di Hanza tennero per la dan- 
nazione, intanto che i Maimuniti ed i Salditi insegnarono 
il contrario. V. Ismael Scuhihscuh , pag. 404—410. 
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narono un danno immenso tra i Musulmani. 
Con uno zelo ardente i fondatori e dottori 
delle varie sette si gettarono nel nuovo mondo 
d' idee che loro spalancavano le opere degli 
aristotelici e de 9 nuovi platonici , e colsero 
avidamente le massime e conseguenze che 
corrispondevano meglio alle loro opinioni e 
progetti religiosi (1). I teologi ortodpssi che 
videro prorompere questo diluvio d'inno- 
vazioni nella fede , nel loro spavento non 
seppero trovare altro consiglio, tranne quello 
di usare il veleno a modo, di antidoto. Da 
qui ebbe origine la notabile decisione del- 
l'assemblea de' teologi a Bassora : « La reli- 
« gione trovandosi macchiata e mescolata 
(( da errori, il solo rimedio per depurarla è 
« la filosofia greca. » (2) E qui. ancora ci si 
offre un parallelo non senza importanza fra 
la religione moslemica e cristiana. L' Isla- 

(4) « Allora si mostrarono al giorno sette differenti 
« quali furono i Radriti, I Gì amili , i Matazaii , ì Re* 
« ramili, i Karegiti, i Rafedbiti , i r K.armattaui , i Ba- 
« leniti , e là terra ne fu piena. Non vi fu alcuna di que- 
« ste sette , i partigiani delle quali non istudtassero la 
«filosofiate fra le dottrine delle varie .sette di filosoS 
« non abbracciassero quella che loro • piaceva di' pia. » 
Mikaizi in Sàcy , 1. e. ) \iàg. 25. 
' (2) Gjusgor. àbul-Pharaji , H istoria DynasCiarum 9 
Oxon. 4663 , pag. MS. 
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lirismo non portò seco nessun germe specu- 
lativo dal quale potesse svolgersi una propria 
filosofia della religione in armonia còlle dot- 
trine del Corano; né poteva aver luogo una 
Vera ed intrinseca amicizia fra lui e la filo- 
sofia Greca : quindi furono le sette eretiche, 
che promossero la fusione delle dottrine di 
Maometto con quelle de' Neoplatonici e degli 
Aristotelici, e nfe trassero profitto. I più 
celebri teologi e filosofi Musulmani , i quali 
senza appartenere ad una setta tentarono dì 
dare un aspetto più mite alle rozze sentenze ed 
alle grossolane idee del Corano e della! Sunna 
e di metterle in un tollerabile rapporto colla 
speculazione, o d 1 introdurre i risultati della 
filosofia greca nel sistema de' dogmi musul- 
mani , dichiararono che le loro idée religiose 
non avevano niente di comune con quelle 
della, moltitudine (1), anzi i più non pote- 
rono sottrarsi alla taccia di eterodossia e di 
inclinazione per li eretici ,. taccia che colpì 
Al-kendì il più antico filosofo arabo, indi 
Gassali de-Ibn>Sina (Avicenna) i due più 
, grandi uomini che sappia nominare la scienza 



j[4) Così fece per esempio Casali pfe»o Tholugk, Com- 
ttienl. de vi quam Graeca philusophia in ilieolvyiam 
Mnhammed. execuerit. Harab. 4835, pag. 1& . 
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musulmana. Quindi le acerbe querele che li 
ortodossi sfogarono contro i danni cagionati 
dulia filosofia; e Rakieddin tra li altri disse: 
« Dio deve necessariamente prendere una 
«e severa vendetta del Galifo Mamun il qpale 
<( coli' introdurre le scienze filolofiche fece 
<c un cosi grande screzio nella pietà de' Ma* 
« sulmani ». Invece la dottrina cristiana > 
tal quale essa è conservata nella chiesa cat- 
tolica, ha sempre posseduto una. forza suf T 
fidente ed una consistenza interiore onde' 
• potersi da una p$rte abbandonare senza or- 
rore e Senza pericolo ad un vero e continuo 
sviluppo speculativo dietro le norme de' suoi 
dogmi capitali, e dall'altra per render vano 
ogni tentativo di essere adulterata da estrani 
elementi filosofici o per respingere ogni altra 
interpolazione di questo genere. Lo che si 
dimostrò principalmente quando nel III e ÌV 
Secolo la dottrina cristiana si mise in re- 
lazione colla filosofia platonica e nel ' XIII 
coir aristotelica. Perchè la chiesa seppe de- 
scrivere il circolo delle proprie dottrine e 
preservarsi là dalla inondazione degli errori 
origenistici e qua dalle dottrine panteistiche 
di un Davide di D inani e di un Àmalarico» 
Anzi quando la filosofia aristotelica predo* 
minò nelle scuole la dottrina ecclesiastic* 
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mismo non portò seco nessun germe specu- 
lativo dal quale potesse svolgersi una propria 
filosofia della religione in armonia colle dot-* 
trine del Corano; ne poteva aver luogo una 
Vera ed intrinseca amicizia fra lui e la filo* 
sofia Greca : quindi furono le sette eretiche, 
che promossero la fusione delle dottrine di 
Maometto con quelle de' Neòplatonici e degli 
Aristotelici , e ne trassero profitto. I più 
celebri teologi e filosofi Musulmani , i quali 
senza appartenere ad una setta tentarono di 
dare un aspetto più mite alle rozze sentenze ed 
alle grossolane idee del Corano e della Sunua 
e di metterle in un tollerabile rapporto colla 
speculazione, o d'introdurre i risultati della 
filosofia greca nel sistema de' dogmi musul- 
mani , dichiararono che le loro idée religiose 
non avevano niente di comune con quelle 
della, moltitudine (1), anzi i più non pote- 
rono sottrarsi alla taccia di eterodossia e di 
inclinazione per li eretici ,, taccia che colpì 
Al-kendì il più antico filosofo arabo, indi 
Gassali de-Ibn-Siua (Avicenna) i due più 
< grandi uomini che sappia nominare la scienza 



j(4) Così fece per esempio Casali presso Tholugk, Corn- 
iteli*, de vi qitain Graeca philòsophia in llieolvyiam 
Muhammed. execnerit. Hamb. 1835, pag. i& 
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mutulmana. Quindi le acerbe querele che li 
ortodossi sfogarono contro i danni cagionati 
dulia filosofia; e Rakieddin tra li altri disse: 
a Dio deve necessariamente prendere una 
«e severa vendetta del Galifo Mamun il qpale 
« coli' introdurre le scienze filosofiche fece 
« un così grande screzio nella pietà de' Mu- 
« sulmani ». Invece la dottrina cristiana > 
tal quale essa è conservata nella chiesa cat- 
tolica^ ha sempre posseduto una, forza suf T 
fieiente ed una consistenza interiore onde' 
• potersi da una p$rte abbandonare senza or- 
rore e Senza pericolo ad un vero e continuo 
sviluppo speculativo dietro le norme de' suoi 
dogmi capitali., e dall'altra per render vano 
ogni tentativo di essere adulterata da estrani 
dementi filosofici o per respingere ogni altra 
interpolazione di questo genere. Lo che si 
dimostrò principalmente quando nel III e IV 
Secolo la dottrina cristiana si mise in re- 
lazione colla filosofia platonica e nel r XIII 
coli' aristotelica. Perchè la chiesa seppe de- 
scrivere il circolo delle proprie dottrine e 
preservarsi là dalla inondazione degli errori 
origenistici e qua dalle dottrine panteistiche 
di un Davide di Dinànt e di un Amalarico, 
Anzi quando la filosofia aristotelica predo-* 
minò nelle scuole la dottrina ecclesiastici 
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era già' formalmente svolta almeno né' suoi 
articoli principali, a tal che da questo lato 
non poteva più riuscire pericolosa. Final- 
ménte alla scienza cristiana è estranea la 
distinzione fra dottrina estrìnseca ed intrin- 
seca, come furono obbligati a farla i teologi 
speculativi dell'Islamismo, uè ai teologi cat- 
tolici potè mai venire in mente di separare 
le nuove idee da loro acquistate sulla via 
delle scienze dalle opinioni della moltitudine, 
e di opporle alle medesime, ben sapendo 
che dentro la chiesa anche il più indotto 
laico, guidato dalla devozione ■ e dalla, pre- 
ghiera può essère in grado di raggiungere 
un'altezza, abbenchè non ajutato da cogni- 
zioni dialettiche ,. ed alla quale, senza lp 
guida medesima^ non potranno mai perve- 
nire i dotti e pensatori speculativi. 

Ritornando alle eresie moslemiche e se- 
gnatamente a quelle che nutrirono opinioni 
dissenzienti per ciò che concerne l'-esjsere e. 
li attributi della divinità, noi dobbiamo far 
rilevare che la dottrina della pura e spiri- 
tuale essenza di Dio decisa tra i cristiani 
dalla semplice parola del Redentore, appena 
di passaggio fu impugnata una volta dai rozzi 
concetti di una turba di monaci egiziani ; 
invece nell'Islamismo fu assai volte sfor- 
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ntata e disconosciuta e fatta L'ometto di 
lunghe controversie, alcune grezze espressioni 
del Gorano ed alcune sentenze tradizionali 
di Maometto, come Queste ,> che Dio creò 
l'uomo secondo la sua figura, e che il pro- 
feta sentì il freddo del dito divino che lo 
toccò sulla spalla, favorirono tra i Musul- 
mani le idee antropomorfistiche e sopra di 
quelle appoggio ssi la, setta dei M ascialeiti od 
Assimilari che pareggiavano l'essenza di Dio 
a quelle delle cose create ; o che secondo 
la dottrina del Tasc-sin attribuivano a Dio 
corpo e membra, come facevano i Keramiti, 
fondatore de' quali fu Maometto Ibn-Kèram 
verso l'anno 868 che soltanto nella Siria si 
era fatto un séguito di 70,000 seguaci viventi 
in una austera vita ascetica, e più ancora 
ne' paesi orientali. I Giulaki sapevano dire 
quaJe fosse il numero e la forma delle mem- 
bra ed il colore de' capelli di Dio, il quale 
inoltre era una luce espansibile; e i Sega- 
titi, appoggiandosi ad un luogo del Corano, 
sostenevano, che Dio ha un viso umano, il 
ijùalè solo sussiste in eterno. I Mogairiti 
attribuivano a Dio una luce corporea ed una 
circonferenza umana (1). D'altra parte li or- 



fi) Pococre, specimen IxisL Arab., pag. 472. 
Dóllinger 14 
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iodossi non sapevano come si potesse met- 
tere in armonia la spiritualità di Dio coi- 
l'autorità infallibile del Corano (1) e stavano 
in angustia sopra il significato letterale di 
ogni espressione del medesimo (2). 



(i) Scharistani bei Po e òcre, pag. 228. Sacy,1. c, 
pag. tó. 

(2) I celebri dottori Acbmed Ibn-Hanbali e Davide 
d 'Isfahan dicevano: « CM al leggere le parole lo creai 
m colla mia mano muove la mano, od al ripetere le pa- 
« role del profeta II cuore de 9 fedeli è fra le dita del 
« misericordioso; tocca le dita , inerita che gli siano ta- 
te gliate le mani e strappate le dita. » Ma qui il Corano 
e la Sunna offrono difficoltà quasi insormontabili. Impe- 
rocche li uni dicevano: Saper essi colla ragione che Dio 
hon è simile ad alcun essere creato , ma che non cono- 
scevano il significato delle espressioni che sembrano af- 
fermare il contrario e dovevano attenersi ad esso. Altri 
pensavano che si debba credere al contenuto dal Corano, 
tanto per ciò che significa la lettera esteriore, quanto a 
norma del suo senso interno, ma la cognizione del vera 
rapporto fra i due sensi la ponevano nell'arbitrio di Dio, 
e non si credevano autorizzati a decidere: Sciaristani in 
Pococke, pag. 2^26 e 231. — Si vede qui la debilità 
di una religione che invece della viva parola di una dot- 
trina predicata sin dal principio non può offrire sa non 
un libro, e nella quale i) libro non può essere spiegato a 
norma delia dottrina tal quale fu sempre stata e continuò 
sempre ad essere tramandata , né letto conforme Io spi- 
rito di questa dottrina; ma che deve servire come di fonte 
e di base dal quale la dottrina debb 'essere desunta. 
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Congiuntamente a queste idée antropo- 
roorfistiche surse un'altra questione che non 
avrebbe mai potuto aver luogo fra quelli che 
confessano Y incarnazione del Verbo e che 
cagionò violenti fazioni nell'Islamismo: ed 
è, se ne) giorno del giudizio ed in paradiso 
si contemplerà Dio cogli occhi corporei. o 
no. I Motazali, i Giabaiti e i partigiani di 
Àhmed Ihn-Hagét negavano una tale vistone 
di Dio; i Dtiamri pensavano che Tuoma 
possiede già iti questa vita un sesto senso 
occulto col quale egli contemplerà Dio. I 
Nagiari insegnavano che nel paradiso li oc- 
chi dei beati acquisteranno "dal cuore una 
speciale virtù percettiva, mediante la quale 
si effettuerà la contemplazione della gloria 
divina. Il grossolano modo con cui fu inteso 
lo stato de beati trasse a pensare che anco 
Dio . sarebbe contemplato in una maniera 
materiale., e quindi 1* antropomorfismo si trovò 
nel suo elemento. 

L'orrore pel dogma della trinità divina 
menò i Giahmiti e la numerosa e potente 
setta dei Motazali, suddivisa in ben venti 
altre sette nemiche, a negare attributi eterni 
all'essenza divina. Essi ragionavano in que- 
sta guisa: Se si attribuisce a Dio una po- 
tenza e cognizione eterna ed un eterno amore, 
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che si sostituiscono a lui; questi attributi 
cosi nella eternità come anco . nella essenza 
divina che li partecipa devono essere altret- 
tante personalità od ipostasi per cui si rica- 
drebbe nell'empietà de' Cristiani (1). Cosi 
F idea dell'unità divina stabilita da Mao- 
metto in un senso tanto limitato', ed astratto 
indusse i Maomettani di uno spirito, conse- 
guente e che avevano ricevuta una educa- 
zione filosofica, a rendere, vacua affatto la di- 
vina essenza ; onde ebbe poscia origine la 
dottrina del Tatil, posta innanzi da Giam, il 
capo della setta dei Giamiti, la quale ne- 
gando a Dio i suoi attributi, tanto* gl'inte- 
riori e quiescenti, quanto li esteriori ed ope-* 
ranti, annichilò ogni di lui . azione. I Sefatiti 
sono i decisi avversari dei Motazali^ ma co* 
storo spinsero tanto oltre la dottrina dei 
divini attributi che meritaronsi l'accusa di 
essere .'caduti nell'errore dell' assimilazione (2), 



(i) l Motazali facevano questa obbiezione: « Si accii- 
« sano i cristiani d' incredulità perchè ammettono tre 
« eterni , ma che si dovrebbe dire di quelli che ne danno 
« sette o pili? »E Wasel il padre di questa setta dichia- 
rava: Chi sostiene un eterno attributo statuisce due Iddìi. 
Il celebre rabbino Mosè Maimonide , si espresse di una 
niauiera medesima nei Prolegomeni ai Pircké Àbolh. 
Pococke , pag. 21$ e 219. 

(2) Ismael Séhachinschàh, pag. 386. 
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Uno Strano errore di altra specie è quello dei 
Sdbaniti , il capo- de' quali sostenne che ©io 
seppe niente, 1 fintanto che non creò la sa- 
pienza, mediante ìa quale egli conosce tutte 
le cose. » ■ 

§ 24. 

CONTROVERSIE SULLLA PREDESTINAZIONE. • 

Era bene da aspettarsi che la dottrina 
Musulmana relativa ad una predestinazione 
assòluta 'di tutto ciò che si fa o si opera 
e ohe annienta ogni libertà morale , avrebbe 
dovuto da diverse parti incontrare una con- 
traddizione violenta. La gran moltitùdine dei 
partigiani ortodossi del Corano insegnava 
che anco le cattive azioni degli uomini suc- 
cedono secondo la volontà e il fermo con- 
siglio di Dio e non a piacer nostro. Contro 
questa dottrina si oppose la numerosa setta 
dei Kadriti i quali sostennero il dogma del 
Kadr ossia della libertà, di volontà (1) se- 



ti) Kadr o Rader, Ridir , in arabo non significa la 
Uberto della volontà , ma il decreto divino, e in un senso 
più rigoroso la predesthiazione; per cui la 'dottrina de* 
Kadriti sarebbe l'interpretazione di quello che essi inten- 
dono per Kadr. ( // TroduUore). • 
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concio il quale Dio non determinò le azioni 
ed inclinazioni delle creature dietro un j>fe» 
cedente consiglio, ma lasciò le cose nella loro 
integrità. M*abed uno de' principali apostoli 
di questa dottrina nel 699 fu perciò ap» 
punto messo alla tortura per ordine del Ca- 
lifo Àbd-al-Melik aBassora, indi giustiziato (1). 
L'acerbità degli adoratoli del Gorano contro 
i Kadriti e segnatamente contro i Motazali 
che dichiararonsi egualmente per la libertà 
umana in ciò che ha rapporto «I male, 
s' infiammò di più per una sentenza di MaO" 
metto, il quale vogliono dicesse, i Kadriti 
essere i Magi della sua setta, vale a dire elio 
come i preti persiani ammettevano un prin- 
cipio del male distinto da quello del bene, 
e che non volevano ascrivere il male coma 
6Ì ascrive il bene alla, causalità di Dio (2). 



(i) È notabile che la vista delle terribili devastazioni 
e delle crudeltà operate nelle prime guerre civili dopo 
l'assassinio di Ottomano , confermasse i primi Kadriti 
nelle loro opinioni. « Questi uomini , essi dicevano, ver- 
« sano il sangue del loro prossimo, indi osane wsioneit 
« che tutte le nostre azioni succedono per decreto divino. » 
Ha&rizi presso Sic y , pag. 43. 

(2) Si cita anco la betta dei Tbaufiovì , diversa dai 
Motazali, i quali insegnavano «he il bene tiene da 
Dio, e il male da Saian e da noi , e ebe perciò dovetti* 
essere dualisti Abu Motiai presso Pococke, pag. $3& 
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Dai Kadriti si allontanavano sommamente i 
Giabariti , abbenchè fossero del paro tenuti 
per eretici: costoro negavano agli uomini 
persino la libertà di agire; riferivano ogni 
azione a Dio a tal che l'uomo opererebbe sotto 
l'impero necessitoso del divino consiglio. 
Alla stessa schiera appartenevano i Rhariatiti, 
i quali insegnavano che anco le cattive azioni 
ai operano per volere di Dio ; ed i Giahmiti, 
secondo i quali esso opera nell'uomo e per 
mezzo dell'uomo, come per mezzo di un tronco 
morto. Affini di spirito a costoro e conse- 
guenti coi loro principi^ i Khalfiti insegna- 
vano, che Dio sarebbe ingiusto , se castigasse 
li uomini a motivo delle loro azioni, dello 
quali egli stesso è l' autore. Invece li He- 
giamiti, per non avvilire di troppo l'umana 
libertà , rigettavano eziandio molte espres- 
sioni del Corano, come questa, che Dio trae 
gì' infedeli nell'errore. I Maimuniti e Ba~ 
scianti volgevano in dubbie ogni concorrenza 
4i Dio per ciò che concerne le azioni umaì*e 
e quindi ancora li efletti delia grazia. Ben. si 
vede che queste controversie sono analoghe 



Del rimanente intorno alla predestinazione ed alla patte 
«he hanno li uomini alle proprie anioni si citano di M*frr 
metto sentenze contradditorie. 
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a quelle de' Pelagiani e Giansenisti nella 
chiesa cristiana.; ma la chiesa potè respin- 
gere e quindi anco' estinguere l'eresia, intanto 
che l' Islamismo lasciò sussistere que' pria-* 
cipii oppòsti, l'uno presso dell'altro nell'a* 
spra ed irreconciliabile loro forma, e la sua 
dottrina sopra questo articolo non potè mai 
formolarsi e svolgersi in un sistema scien- 
tifico e sostenibile , anzi la dottrina tanto 
importante della grazia appena ha potuto 
prodursi in alcune prime ed oscure idee. . 
Lo stesso dicasi per ciò che risguarda la 
dottrina della fede e delle opere e scorgerassi 
bentosto die ai teologi musulmani restò 
nascosta la vera significazione ed essenza 
della fede. La dottrina, che il solo peccato 
è F incredulità, o che questo solo peccato q 
imputato all'uomo, dottrina che ebbe corso 
anco fra, i cristiani , trovò nel maomettismo 
numerosi partigiani, ed è specialmente soste- 
nuta dai seguaci di Hobeid-al-Moktab e dai 
Morgiti^puri. In fondo il dogma dei Musul- 
mani ortodòssi fu questo, che tutti quelli i 
quali hanno creduto in un Dio solo e nella 
missione di Maométto, qualunque del resto 
sia stata la loro vita, pure alla fine perver- 
ranno all'eterna salute (1): e come ben si vede 



(1) Marrach, Alcoran.; pag. 837. 
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esso è assai favorevole , così a quella eresia 
come anco all' indifferentismo. Se si ri- 
chiama la dottrina sostenuta parimente da 
alcuni dissidenti cristiani, che le buone opere 
dell' domo non hanno merito è Aon possono 
aspettarsi premio (1) , è facile- di còglici» 
1' ìntima connessione tra questa dottritia • 
quest'altra, che Ibs fede sola è sufficiènte. Un 
altro plinto di dottrina, sostenuto esso uh 
coca da varie sette cristiane, che la fede noto 
va mai perduta e che un fedéle qom può 
mai, diventare un incredulo , trevo séguito 
anco tra i Maomettani, massime tra i Moam* 
ineriti, intanto che altre sette dichiararono^ 
ohe ogni peccato portale ed ogni insistenza 
nel peccata è uria prova d'incredulità. Ma 
è : sorprendente che con tutte queste dottrina 
e controversie, l'amor di Dio,' fondamento «a 
termine di ogni religione non sia Rammen- 
tato giammai né mai diventi l'oggetto di 
uria disputa (2). ' 



(i) V. il pa^o citato dall'opera di Àbu-Huuni: Quali 
sono i doveri di chi è allevalo secondo la ieyyb? preabè 
Afta. Eghbi^es, II , 456. 

(2) I/amor di Dio è rammentato soltanto nella defir 
nizioiie di fede data da alcuni eretici. Cosi ' in quella di 
GJiiUin Ibn-Merwan; Fides tst coyuitio Dei et, Mi mb? 
jectio, nec non di tedio, in corde , et confesaio tor.upi 
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' S 25. 

SETTE ANTHfOHISTÌCHE. 

« Siccome V Islamismo porta il suggello di 
mi arbitrio còntradittorio, così lo stesso suo 
carattere legate o vogliam dire precettivo, 
doveva facilmente trascinare alF estremo op- 
posto e menare ad una tendenza antinomi- 
afcica, la quale rigettava e dispnrazava non 
solo i precetti del Corano relativi a precetti 
di digiuni * preghiere, ma eziandio ogni legge 
morale.. In questo antinomisrao caddero molte 
jiette actitrche dei Rafedhiti : per esempio , i 
Moammerìti non pare permettevano l'uso 
dd vino e l'omissione delle preghiere co* 
mandate , ma dichiaravano lecita anco la li* 
ceofta e tutte le altre cose vietate dalla legge* 
Ad un tale antinomismo servì per consueto 
il principio della esposizione allegorica del 
Corano, ossia la scienza del senso interiore > 
mediante la quale si poteva dare ad ogni 
testo quella significazione gbe più piacesse. I 
Genaiti, ramo esso pure dei Rafedhiti , 
spiegavano il divieto di certi cibi, intendendo 



qmerevefala jiuU prophetU. Isauex Schacuinscàn , 
t*g. 413. 
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por essi le persone ohe bisogna abkorrurb 
come sarebbono i Ire primi califi e Siosnaj 
e pei precetti che impone il Corono ifttem 
devenp le persone che bisogna venerare ed 
«mate, come Ali, Héoan, Hoaein e i leM 
posteri Similmente i Mah suri ti {nsegmvenQ, 
che per li abitatori del paradiso il CoraoO 
intende gli Alidi e pei dannati all' inferno 
i quattro califi sopraccennati. Delia «ette 
moslemico-gnostiche le une tendevano ed 
insegnare che la legge dell' islamismo e le 
ava osservai*» sono le scale per le quali n 
*4òeodé a Dio, ma che poi l'uomo la* rigetta 
subito dopo che ha raggiunte il atto scopo* 
che è la cognizione di Dio e la sua unione 
eoli luì; tal era per esempio Bajeod il ùm~ 
datore dei Rosceniti (1): altri concie i JKafr 
matiàni opponevano alla legge del Corano 
un'altra tutta pròpria e che > in ogni punto 
differiva dalla prima; ma non consisteva 
nelP importanza od effetto dèi nuovi precetti 
di lecito ed illecito, si soltanto era un punto 
di appoggio, e direm così un apparato per 
sostenere il loro edifizk) religioso, un segpe 
esteriore per unirsi fra loro e per distinguerai 

(1) LETtEW <m the Roshcniah Sevi , m fan À*i<U. 
Iteteli uh. XI , 376. 
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dagli ortodossi, la cai fan» obbligatoria do^ 
mète decadére col tempo/ almeno per gl'i- 
nudati (1). 

; L' inoesto era vietato dalla legge ; ma que- 
lle sette* raccomandavano di disprezzarla e 
di violarla. La qaal cosa accadeva non pare 
fai conseguenza di un antinomistìco principio 
generale contro un divieto speciale, ma era vi 
un altro' motivo pia profondo; e basti sol- 
tanto ricordare, che già nei : pruni tempi del 
cristianesimo e più tardi nei « secoli XI, XII 
e MI nelle , adattante scerete delle sette 
gnostiche si commettevano a ♦bello studio 
mescolanze incestuose e che al presente lo 
stesso rimprovero si può farlo, non senza 
verosimiglianza, alla se(ta antinòmistica dei 
Nosàiri (2). 



(t) $Adr ; I. e, pag. 481. ' * 

. ,(B) È noto che li apologisti cristiani dc'priroi secoli 
Wide ribattere le, accwe, che facevano i Gentili contro i 
Cristiani dichiararono che tali abbomtnazioni succedevano 
nelle adunuiize notturne di alcuni gnostici, « che le colpe 
di questi erano imputate anco ai cristiani oittólid: 
Cile alcune frazioni od alcune l'ami! anioni delie sette 
gqoalicttc! e manichee del nte^io-evo ai abbandonassero 
a tali disordini, è attestato damanti e certificato da 
quelli stessi che vi ebbero parte, che non si potrebbe du- 
bitarne: 8ui cosi detti Manichei scoperti ad Orleans nel 
1020 ci furono conservate le più minute circostanze. Pselle 
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Se ricordiamo che i matrimoni f ria i piji 
prossimi consanguinei erano* già in usò fi* 



(Sulle virtù dei demonj t Parigi 4<M5, pag. 20 } rac- 
conta lo stesso dei Paulfciani a Bosgoimtt' nella "ÌFracia 
versa ranno 4070 , e ch'egli chiama Buchiti «tali! w» 

-/sb.TO'JTw j<afi^a5qct iole £a^o«v, ci 7ra*aKracsv.Toùc .£*&£; 
.S'eo'fAOW, f v 0?? rà frepi »&iv g? òuuaToc òpóyviov yaprtìv ànot.yoptwjiìi 

Vi è di sorprendente anco questo, che l'autor greWedi latlfif 
sono esattamente di accordo anco nelle circoslaazeJSt ag* 
giùnga parimente che qppena , taluno er.atuia v^Ua iniziato, 
in quella setta ed aveva preso parte ai loro abominevoli 
misteri, vi si trovava talmente incatenato, che appena fu 
possibile di ritrarne qualcuno Du Pont ( Mémoire sut lev 
Mosariem nel Journttl Àsiat. , II , 432 ) I Nosairi dopa 
l'iniziazione, hanno la sie^a irremovibile dipendenza didi» 
loro setta: con eroica fermezza resistei» ero alle più dolorose 
torture ed alle seducenti promesse, e- finora jioh si ha esem- 
pio che un No sai ri abbia apostatato, e malgrado ai più acerbi 
tormenti adoperati dai Torchi; non è mai riuscito di potei* 
penetrare i loro ntteteri: anco li stranieri, dopo che sono 
iniziati , acquistano la stessa fermezza. Del rimanente coma 
tali orrori abbiano potato. prendere il carattere di 00* a* 
zinne religio»», noi possiamo apprenderlo dalla segaeat* 
notizia che Hani za dottore dei Drusi estrasse dal Jifrr* 41 
un ^fosairi , e poi lo confuta.. « È (dovere di una donftft 
fi fedele ( credente ) di non ricusare i suoi, faveti al fra« 
« tei lo e di abbandonarsi a lui ogni volta che lo desidera» 
« e l'anione spirituale, non si compie perfettamente » se 
< non colla coabitazione carnale» — La parti naturali 
« della donna sono l'emblema degl' imam della ioMalta* 
« quelle dell'uomo introdotte, in quelle. dqjta duma,.dÌT?i* 
« £ono emblema della dottrina spirituale* Qu*sl qzionc i 
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U «ntiohi Persiani. (1), e ohe il mago Maadak 
ad VI scoialo y fondatore di una setta po- 
tente e iiurrierosissima nella Persia, insieme 
cplla indifferenza assoluta di tutte le azioni 
e colla comunità de' beai e delle mogli rac- 
comandò anco l' incesto (2) , nasce la sup- 
posizione che la dottrina colla quale si giu- 
stifica l'incesto adottata da molte sette 
musulmane sia stata derivata dalla fonte me- 
desima; ma con ciò non si spiega punto la 
circostanza che abbia trovato tanto séguito 
il disprezzo di una legge scolpita cosi pro- 
fondamente ed inestinguibilmente nel cuore 
limano e che» vi abbiano, attaccata tanta im- 
portanza i fondatori di molte sette. A que- 
ste sette che permettevano e praticavano 
V incesto appartennero i Geo abiti, discepoli 
èi Àbdalla, figliuolo di Moavia, il quale si 



e dunque figura della vittoria riportata stri discepoli della 
* legge esteriore e togli imam della infedeltà. » ( Syhr. 
de Sacy , ObéervatiotiM tur la dottrine de* Nosairùns 
nel Jour. A§iat. X , pag. 384 e 336 ). — Da qui si può 
eonchhidere ad un dipresso quale significato dessero e&si 
all'incesto. 

' (1) Cambise, figliuolo di Ciro si maritò eon Atassa 
stia sorella, ed Artaserse sposò successi? amente Atasia ed 
Amestri due sue proprie figliuole. 

(2) V. Saint-Martin nelle aggiunte a Lebkau, Hi* 
Horire du 3as-Émpir6> VII , pag 3£3. 
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spacciò egli sfesso per Dio; i seguaci di Sciai- 
magani che fu crocifisso nel 934 par ordina 
del Calilo Raditi (1), ed i Maimoniti, i quali 
sostenevano ebe potevano sposarsi non pure 
lo zio colla nipote, ma l'avolo eziandio colla 
ahbiatiea. 

§26. 

PflEfclI E PENE DEU.A VITA FUTURA. 

La maniera con cui il Corano tratta i 
premi i e le pene della vita futura, la beati- 
tudine ed i tormenti dell' inferno dovette 
naturalmente dar luogo ad una moltitudine 
di controversie e porse alle sette moslemiche 
gran materia di dottrine dissenzienti. Da que- 
sto lato a formare una classe di settari fu- 
rono primi i Morgiti (procrastinanti (2)) 

(1) « Autorizzava ogni qualità di unioni Illecite e per- 

• metteva agli uomini* di coabitare colle foro più pros* 
« sime parenti, dicendo che chi era migliore doveva ater. 
« commercio eoa quello che era men buono, onde propa* 

* gargli la lui** , e che chiunque francava di soddisfare 
«a questo dovere diverrebbe donna in un'altra rivolo- 
« zionc* Sacy, I. e, pag. 245. Qui si riconosce l'affinità 
« cotte idee de' Nosairi. » 

(2) Quésto vocabolo è spiegato anche in altro modo. 
Y. Sale, Kóran , Preiim. disc* $ pag. 230. 
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sostenendo che il giudizio Ài ciascun uomo 
noti suooefìe subito dopo la marte, ma- so* 
lkn$iite nel giorno della risurtexione J ed 
associarono questo loro principio colla d^ 
trina tanto gradita e sparsa fra i Musulmani 
che ai credenti nessun peccato nuoce: op- 
pure , come dicevano i Sciabriti^ ramifica- 
zione della setta antecedente, che i fedeli 
espiano le loro colpe nel dì della risurre- 
zione, in breve tempo, durante il loro pas- 
saggio in paradiso. Ma per ciò che concerne 
F eterna beatitudine, persino* i più profondi 
teologi ortodossi dell' Islamismo non sep- 
pero aiutarsi altrimenti se non col mitigare 
od in certo qùal modo spiritualizzare la dot- 
trina dèi Corano che su questo proposito si 
beffa dì ogni costruzione teologica, interpre- 
tandola di una maniera allegorica; od am- 
mettendo un grado più eminente di beatitu- 
dine sul quale la maggior parte de' beati 
goderanno della presenza di Dio. Ma la mag- 
gior parte de' teologi, restando fedeli al Co- 
runa non consta fra i gaudi del paradiso la cop- 
t'emplazione di Dio, perchè F infinito non 
può essere veduto e contemplato dall'essere 
finito (1). Quindi pei dottori e promotori delle 



(i) Chardin, TI, 966; 
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sette eretiche tanto maggiore fu l'allettamento 
d 9 interpretare paradiso ed inferno a seconda 
del subbiettivo lóro arbitrio. Quelli che in- 
segnavano una rivoluzione eterna delle cose 

favorivano un panteismo materialistico in* 
tendevano per paradiso ed inferno le vicènde 
avventurose o infelici di questa vita: così 
per esempio pregavano i RoscenitL Altri 
traviati dalle grossolane idee del Corano per* 
dettero di vista la vera differenza che passa 
fra beatitudine e dannazione ed insegnavano 
(die i dannati nell'inferno al paro degli abi- 
tatori del paradiso godono di una certa feli- 
cità: tal era l'opinione dei Giamiti, i quali 
la intendevano nel senso medesimo di molti 
Sufi , vale a dire , che i dannati si avvezze* 
ranno talmente al fuoco dell'inferno, che fi- 
nalmente lo starvi sarà per loro un conforto 
ed avranno a male i piaceri del paradiso, come 
air incirca lo scarafaggio trova un comodo 
soggiorno nello sterco, e non vorrebbe scam- 
biarlo eon un altro ed abborre da ogni buon 
odore (1). Invece li Hodailiti, setta dei Mo* 

(i) Ismael Scuhinscui , pag. 394. Malgolm , II, 404. 

1 Ciagaditi , ramo dei Motazali pensavano che i dannati 
si convertirebbero alla fine nella natura del fuoco; che 
neppure sono essi gettati nel fuoco dell'inferno, ma che 
se ne vestono come di un elemento omogeneo. 

Dòl Unger 15 
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tarali portavano opinione, che il gastigo de' 
dannati non è men buono della felicità de' 
giusti y e la sola differenza è che consiste ih 
una quiete ed immobilità perpetue. La dot- 
trina dell' A pocata stasi , ossia della reintegra* 
ziòne de' dannati che specialmente in tempi 
di rilassatezza trovò molto séguito anco fra 
le sette della chiesa cristiana , e sembra che 
fra le medesime diventi sempre più bene 
accolta y anco nell' Islamismo divenne un 
dogma dominante , abbenchè limitato ai soli 
Musulmani, dicendosi che qualunque sia la 
vita da essi condotta , pure alla fine saranno 
liberati dall'inferno. 

^§27. 

CONTROVERSIE SUL CORANO. I WAHABITI. 

Il Corano, fonte principale della dottrina 
nioalemica, è posto più alto e gli è attribuita 
una estensione ed una importanza che non 
si suole attribuire al Nuovo Testamento nella 
Chiesa cristiana. Yale a dire il Corano fu 
dato dal fondatore istesso della nuova reli- 
gione, e non fu composto da alcuno 1 de' 
discepoli, come avvenne dèlie sacre Scrit- 
ture de' cristiani; anzi seguendo il sentimento 
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de Musulmani, esso non è un'opera umana 
scritta colla divina assistenza, e perciò im- 
mune da errori ; ma ei viene dal cielo tal 
quale, materia e forma senza nissuna coo- 
perazione umana , e il profeta ebbe soltanto 
l'incarico di promulgarlo, anzi tutta la sua 
missione si ridusse a questo solo d' intro- 
durre il Corano sulla terra. Le nostre Sacre 
Scritture Uscirono dalla Chiesa cristiana, 
non questa da quelle , e la Chiesa sussisteva 
già prima che fosse scritta ancora sillaba 
del Nuovo Testamento, ed era già fiorente 
e sparsa da per tutto prima che le Scritture 
fossero ricevute nel Canone, mentre il Co- 
rano è l'unica base dell'Islamismo r e del 
nuovo edilìzio religioso-sociale; e l'Islamismo 
forse più che ogni altra è la religione del 
libro. Ora dovette sembrare inammissibile che 
una produzione tanto puramente divina do- 
vesse essere subordinata ad una autorità uniana, 
la quale deriva essa pure dal Corano mede* 
simo: molto più che negandosi lo Spirito 
Santo si è rigettata anticipatamente l'idea 
cristiana, che lo spirito divino, siccome 
principio vitale della fede e della carità, ina- 
bita nel corpo della comunione religiosa e 
k) preserva dall'errore. D'altra parte, siccome 
i Musulmani ortodossi non pensarono mai a 
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stabilire il principio della esposizione indi- 
viduale e di dare in balia il Corano ad ogni 
subbi et ti vo arbitrio ; così resta l' idea che 
sembra essersi formata poco a poco, che si 
debba leggere ed intendere il Corano nel 
senso tradizionale della totalità o maggiorità 
dei dottori e giuristi; principio che natural- 
mente fu rigettato da sette numerose, le quali, 
al paro di altre sette cristiane, pretesero il 
diritto di esporre il libro divino a norma 
delle proprie opinioni ed indagini. Ma in- 
tórno .alle regole generali da seguirsi nella 
interpretazione del Corano si formarono due 
teorie che sono affatto opposte. Dall'una 
parte i Dhahariti sostenevano che tutto si 
debbe intendere nel senso letterale, allon- 
tanando affatto ogni senso allegorico, o mi- 
stico, per il che anco, le espressioni antro- 
popopatristiche del Corano, ove si parla dello 
stare, andare, udire di Dio, si devono inten 
dere nel senso materiale. Invéce i Bateniti, 
ai quali appartenevano le sette gnostico-mo- 
slemiche e le dualistiche, insegnavano la 
scienza del senso interiore, e scoprivano da 
per tutto, sotto la scorza della lettera il mi- 
dollo di un senso arcano ed allegorico, onde 
ogni illusione religiosa ed ogni delirio trova- 
vano in questo principio un plausibile ap- 
poggio. 
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Maometto, sostenendo che il Corano non 
è un) libro creato, ma coesistente in eterno con 
Dio fu cagione egli stesso che si suscitasse 
una controversia capitale su questo proposito* 
Questa idea corrispondeva da una parte» al 
principio musulmano della predestinazione , 
intesa sotto l' immagine di' un libro scritto 
prima del mondo, e contenente le azioni .e 
le vicende delle creature; dall'altra al carat- 
tere del Corano > bastante egli . solo a tutto, 
e che nell'unica sua forma raccoglie per intera 
la rivelazione, e vale per essa. Ma anco s£ 
sollevarono violenti contraddizioni. La setta 
potente dei Motazali difese il dogma che il 
Corano è creato e che ha, avuto un prin-j 
cipio; a. Idi si accostarono anche molti Ca-r 
lifi, e la lunga controversia fu agitata -co** 
tanta acerbità che nell'845 sotto i} Califù 
"Wathek Billah fra li schiavi M usulmagi fatti 
dai Greci furono riscattati quelli soltanto che 
confessavano il Corano essere creato , e chfe 
in pari tempo rigettavano la dottrina . della 
visione di Dio nel paradiso. Ma non pochi 
preferirono di tornare schiavi tra i cristiani, 
piuttosto che confessare dottrina siffatta (1). 



(1) Makjuzi nelle JSotices et Extraiis , Vili, 194? 
Bravi un'altra setta , detta dei jMo*tudrakahhi , i quali , 
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Molte sette lasciarono perciò travedere un 
sentimento religioso più giusto, dichiarando 
apocrifa quella parte del Corano che contiene 
la storia di Giuseppe in Egitto abbellita 
coti mistici ornamenti, la qnal conclusione 
essi la dedussero non giada motivi esteriori, 
ma interni, D'altra parte anco l'avversione 
ai miracoli trovò i suoi rappresentanti nella 
setta degli Hesciamiti che negavano i mira- 
coli di Mosè e Gesù raccontati nel Corano, 
e rigettavano eziandio il supposto prodigio 
di avere spaccata la luna che attribuiscasi al 
Maometto (1). Altri invece erano di opinione 
che Maometto non sia il suggello, ossia l'ul- 
timo de' profeti., ma che dopo di lui Dio 
manderà un altro apostolo, non puntò arabo, 
al quale consegnerà un libro celeste, non 
dato a frammenti come il Goranp, ma tatto 
in una volta. 

Alcune sette si accostarono al cristiane- 
limo perchè diedero uno svolgimento . più 
ampio a quanto, il Corano racconta della dir 
gnità e persona di Gesù : gli è però vero che 
non andarono al di là dell'Arianesimo comq 



seguendo uua via di mèzzo , concedevano che la parola 
<H Dio, fosse un qualche cosa diverso da lui , ma con- 
fessavano che il Corano sostiene il contrario, e quindi 
restavano indecisi. Ismael Sciahinsciah , pag. 295'. 
(1) Sacy, I. e, pag, 41. 
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li Habititi e li Hayetiti che al figlinolo di 
Maria attribuivano una dignità divina > mn 
lo consideravano come un Dio secondo, creato^ 
fatto visibile, e. come giudice futuro del. 
mondo, e lo mettevano accanto dell'Eterne* 
Pure Maometto e i teologi musulmani ri- 
conoscevano .per verità Cristo, come Verbo 
divino, ma volevano significare soltanto eh' egli 
è nato di una maniera straordinaria, e per. 
sola potenza della divina parola (1). 

Di tutte le sette musulmane i Wahabiti, 
sorti nuovamente, e che potrebbonsi chia- 
mare i Puritaci dell' Oriente , sono quelli che 
mèglio si avvicinano al carattere primitivo 
dell'Islamismo, tal quale s'era formato sotto 
Maometto ed Omar. L'arabo Àbdei Wahab 
di lei fondatore si propose di richiamare la 
religione alla originaria sua forma, separan- 
dola da tutti li abusi che vi si erano intro- 
messi; ma la sua riforma doveva essere pur 
ramente . rituale e leggistica , e non pensava 
punto ad una mutazione della dominante dot? 
teina sunnitica. I suoi seguaci insieme col 
Corano, riconoscono anche l'autorità, dell* 
Sunna. Wahab stimò eziandio l'autorità dei 
più accreditati leggisti e teologi j ciò eh' ei 



(1) Abram, Echkllens, 11/pug. 448. 
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volle abolire fu la venerazione religiosa che\ 
si rendeva al profeta come mediatore ed in- 
tercessore, e quella altresì che rendevasi al 
santi Musulmani , piuttosto in conseguenza 
di un costume introdottosi poco a poco, che 
per motivi dogmatici ; ritenendo egli, che es- 
sendo li uomini tutti uguali in faccia a Dio, 
nessuno può intercedere per un altro ; oltre- 
ciò ei volle restituire in tutto il rigore an- 
tico le leggi morali del Corano/ e i precetti 
sul vestire ed il mangiare, l'osservanza delle 
quali cose ridusse a sistema di polizia, e la 
sostenne a forza. Ibn-Saud, primo discepolo 
di Abdel Wahab e Àbdel Àziz suo figliuolo, 
alle anzidette riforme associarono ajico il 
progetto di ristabilire l'unità politica del- 
l'Arabia sotto la supremazia di un capo che 
riunisse in sé medesimo la potestà tempo- 
rale e religiosa, progetto che entrava già. nello 
spiritò di Maometto medesimo (1). Ad esempio 
del profeta e conformemente al suo spirito fu 
stabilita . anche la massima, che si dovevano 
convertire o riformare colla spada tutti gl'in- 
fedeli , ovvero tutti i Musulmani che ave- 
vano deviato dalla religione primitiva. PeMe- 



(1) Burckhardt, Notes on the Btdouins and fFa- 
haby's. Lond. 18d0, jpug. 282. 
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grini, e cara vane , città e moschee furono sac- 
cheggiate e migliaja d' individui barbaramente 
massacrati; ma la rabbia distruggitrice della 
setta si rivolse specialmente contro i sepolcri 
de' santi e le cupole erette sui sepolcri me- 
desimi. La maniera con cui i Wahabiti con» 
vertirono e sottomisero molte tribù ambe tra 
la fine del passato é il principio del corrente 
secolo, rammenta a dirittura la Storia dj. 
Maometto. Molte di quelle tribù , prima ct^e i 
Wahabiti tenessero loro scuola, avevano pen- 
duta ogni traccia della .loro religione, trapmp 
la brèvissima confessione di fede sull' unità 
di Dio*. Non tenevano più nissun precetto, 
non adempievano più a nissnna co$tumapia; 
parve pertanto' che spirasse ancora sui de* 
serti dell'Arabia un alito dell'antico afdpf 
religioso. Mecca e Medina -caddero in potare, 
dei Wahabiti; ed erano aperti ai loro asfalti 
il Ièmen da una pane, la, Siria dall'altra, 
Ma il pascià d'Egitto prostrò la potenza 
della setta tanto rapidamente fondatasi; la 
maggior parte delle tribù de' Beduini l'abf 
handonarona; Abdallah, principe de' W«^ 
habiti fu vinto da Ibrahim pascià, figlio di 
Mehemet-Alì , fatto prigioniero à e mandato 
a Costantinopoli, ove la sua testa cadde sotto 
la spada del carnefice; eoo tutto ciò i pry>- 



ft&4 SKTTTK MatàCtìÉ I 3UFÌ. 

cipK tfeligiosi della setta noti sonò ancora 
estinti. 

SETTE MISTICHE. I.80FI*. 

Nella catena! dell'eterodossia e delle sette 
musulmane, le sette mistiche, è specialmente 
quella dei Sufi formano un anello afflitto in*» 
portante e affatto speciale. Per vero questi 
mistici e spiritualisti non si possono anno- 
verare colle altre sette musulmane, come se 
esse ancora si fossero separate dai Musul- 
mani ortodossi, e si mantenessero in apèrto 
scisma ed in ostilità decisa coi medesimi; 
bensì esse meritano una tale indicazione 
in quanto che le loro dottrine ed opinioni 
contraddicono, almeno in parte, di una ma« 
mera assaj ricisa alle dottrine dominanti 
defl* Islamismo, equi «incora noi incontriamo 
tati tratto caratteristico che separa il ctistia- 
liesimo dall'Islamismo. Il misticismo si è svi- 
luppato nella Chiesa cattolica per effetto di 
ulna intima necessita , e cogli elementi som- 
ihinistrati da essa medesima, e procedette 
Sempre in armonia colla dottrina , e collo 
Spirito della chiesa: esso è ni^a parte pre* 
gè? oje così della vita ecclesiàstica presa in» 
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stane, come della soienza; anzi easfe'èimt** 
nosciuto cóme il più nobil fiore dteU' un* d 
dell'altra; e non solo non vi è mai stato un 
dissenso reale intrinseco fra la teologia e la 
mistica, che anzi non. di' rado si trovarono 
congiunti in una persona sola in sommo 
grado di perfezione , come per esempio in 
Ricardo da San Vittore, in San Bonaventura, 
in Dionisio Rickel, èc. Come ancora, fatta 
astrazione di alcune passeggiere male intek 
ligenze e di alcuni traviamenti personali, 1* 
mistica non si è mai trovata in contraddizione 
colla ortodossia ; che anzi la Chiesa ricevette 
nel numero de' Santi i principali mistici pra-r 
tici e teorici , e dichiarò altresì che nel fondo 
principale le loro dottrine ed opinioni sono 
esenti da errori. . - 

Invece nell'Islamismo la mistica non è 
una pianta indigena spuntata da un «etile 
contenuto nel Corano o nella personalità deli 
l'istitutore medesimo; ma n'è una trapian- 
tata da terreno straniero (1). Solamente nel 



(4) Tholuk nel suo Ssufismm (Berlino 1834) è» 
«ette per verisimile che questa setta mistica abbia un*** 
rifine puramente musulmana ; ma 8*cy ( mi Jmmal 
de* Savàns 4821 , pag. 727 ) ba dimostrato ti cernitori* 
con ragioni convincenti. Egli pensa che quelle poltrirti 
esistessero già nella Persia prima dèU'-im astone degM 
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principio ond' essere in certo qual modo tol- 
lerata y dovette sottrarsi nel miglior , mode 



Àrabi , e che abbiano preso maggior eorso sono la do- 
Atliiàziotie musulmana. In fatti il* Dabistan ricorda una 
-catta persiana , dèlta dei Gemceiaspianf, seguendo la dot- 
trina de' quali tutti li esseri injelligeoti e materiali esi- 
stono soltanto nel sapere di Dio; sono uno e medesimo 
con Dio, né furono giammai prodotti di fuori a tal che, 
tranne Dio, evvi niente: la qual dottrina è professata da 
quasi tutti i Persi che si applicano a vita ascetica. Anche 
la filosofia neoplatonica sembra aviere contribuito alla for* 
inazione del Sufismo; e Malcom (History of Persia , 
II , 242 ), osserva che, le opere dei Sufi sono piene da 
citazioni astratte da Platone , vale a dire per lo più dà 
opere di posteriori neo-pia tonici che circolano dcITO* 
rieute sotto il nóme di Piatone. Là • fonte principale del 
Sufismo e verisirailmente anco della dottrina persiana 
dei Gemsciaspiani , potrebb'essere benissimo il Buddismo, 
a.bbenchè Sacy non lo dica. Le dottrine buddaistiche , 
che li èsseri viventi percorrendo una perfezione succes- 
siva mediante la mortificazione di ogni desiderio ed idea 
pervengano alla vera quiete, eh* rinunciando ad ogni 
pensiero, concetto, intendimento, e finalmente anco alla 
convinzione, onde pervenire finalmente alla condizione 
beata di Nirwana , alla condizione di un pieno annienta- 
mento di ogni personalità; che il mondo per la volontà 
di Adi-Buddha si è dall'uno e semplice svolto nel molti- 
pllca e vario che ò uscito all'esistenza, mediante il con- 
centrarsi nella contemplazione del suo essere f Upham , 
Misi, and doclr. of Buddism, pag. 75. Sin Gessano 
Description of the Barin, emp. ,. p*g. 10) — queste «d 
altra simili dottrine sono evidentemente nella più stretta 
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possibile alla pubbliòa attenzione , e propa- 
garsi come dottrina segreta i misteri della 
quale erano accuratamente tenuti occulti 
dagF iniziati. Quindi tra questa mistica e 
r Islamismo/ ricevuto per ortodosso, vi fu 
sempre una acerba inimicizia . che pia 
volte ascese a scoppii violenti ed a persecu- 
rioni. La maggior parte de' credenti Musul- 
mani guardavano que mistici con orrore e 
li consideravano come empii ed apostati. Il 
dono . de' miracoli che coloro si attribuivano 
era trattato da ciurmerla o qual effetto di 
virtù diabolica; e i teologi Musulmani piar 
gerano con. terribili colori le conseguente 
della dottrina mistica distruggitrice di ogni 
religione e morale. Gasali uno dei più grandi 
teologi non- ebbe difficoltà a dichiarare > eh? 
ammazzare uno di que' mistici, che si spac- 
ciano trasformati in Dio e diventati una cosa 
sola con lui, è più gran merito pressò Dio 
che non dar la vita a dieci uomini (1). 

Non è da negarsi che la mistica musul- 
mana ha dato abbondanti occasioni di in* 



coronazione col Sufismo, he Altre cose nelle quali difle* 
riace dal Buddhismo dovettero formarsi folto l'influenza 
del NeoplaLonUuio e delle douriue gnostiche molto diffuso 
(1) Pococke, Spec. Hist. Jrab.,pag. 2A3 V 
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colpirla gravemente e di sospettarla di una 
maniera assai maligna. Li scritti dei Sufi 
contengono molte cose che contraddicono 
diametralmente le dottrine fondamentali del- 
l' Islamismo: la loro traScuranza de' precetti 
del Corano « il loro disctaneo delle forme 
rtligiosq, potè dar forza alla opinione ohe 
fossero eterodossi ed increduli ; e getta una 
luce molto sfavorevole sulla loro moralità 
fuso in cui sono di figurare le delizie del- 
Femor di dna, non solo con immagini vo- 
luttuosissime: ma eziandio colle- lordure dei 
visi più impuri (1)* A ciò si aggiunge la 
regola dei Sufi di tenere segreta la loro fede; 
e questo Segreto lo spingono tant' oltre che 
ogni confessione della medesima la consi- 
derano come una trasgressione ignominiosa* 



(I) Saoy qelle Notices ti Ex4roits. , XII, 193. — 
Hafiz celebre poeta persiano si serve frequentemente ne* 
suoi poemi d'immagini ed allusioni alla sua passione pel 
vino, alla sua irreligiosiia.» ed al suo amore contro na- 
tura per ragazzi come di allegorie ed emblemi per indn 
care le dottrine e le circostanze mistiche, ma quanto 
rozzo , quanto selvaggio ed ottuso debbe mai essere il 
sentimento morale, se cose, che secondo, f precetti aposto- 
lici, non devono neppure essere nominate fra i cristiani , 
devono essere adoperale come Immagini corrispondenti a 
sensazioni religiose? 
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Tutta la dottrina e disciplina . de' npstic} 
musulmani si fonda sopra i due principi* 
che fuori di Dio niente esiste di. vero; p 
meglio, clie tutto ciò che non, è Dio, è nulla 
od illusione; e che l'unione colla divinità 
èia suprema ed unica vera meta a cui de- 
vono tendere li sforzi umani. Per raggiun- 
gere questa meta sono adoperati noi} solo i 
consueti mezzi ascetici come repressione del- 
l'amor .proprio colla obbedienza e la egra-, 
missione , la gravezza , del corpo e li stimoli 
sensuali con austere, privazioni, ma anche 
lo spirito deve disimpacciarsi da ogni pen* 
siero e ridursi ad uno stato di perfetta in- 
sensibilità. In questo stato di inerte dellp 
spirito l'uomo deve perdere la cQgni^ip^e 
della sua propria esistenza, ed anco la. co* 
gnizione di questo stato d'.insenpatezza. Co- 
loro die danno sintomi di ^delirio e di men« 
tecattaggine sonò ordinariamente rappresentati 
come le persone che hanno raggiunto questo 
grado di perfettibilità. 

Dio offre all'uomo l'unione con luf, me- 
diante quelle fruttuose emanazioni che atiet? 
tane ed attirano lo spirito alla divinità contfc 
alla fonte del suo essere; in seguito a que- 
ste emanazioni divine' F uomo . deve nutrire 
la più ardente volontà d'aprirsi e di darsi 
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piènamente a loro e finalmente hell' esta- 
tico godimento delle medesime disimpacciarsi 
da ogni pensiero e da ogni conosciménto' di 
sé stesso. Ma per arrivare a quella beata 
meta il mistico deve percorrere diversi gradi; 
helFinfiiho gi' incombe tuttavia il dovere di 
osservare esattamente le pratiche della reli- 
gione esistente (1); pervenuto ql secondo 
deve soggettarsi ciecamente ad un maestro 
di vita spirituale e gli è concesso di scam- 
biare il culto pratico collo spirituale ; vale 
a dire/ di emanciparsi da' precetti e dalle 
cerimònie religiose; al terzo grado che è 
quello dèlia cognizione, all'iniziato sòdo com- 
partite ispirazioni divine e col quarto ed ul- 
timo si òpera l'unione o per dir meglio T uni- 
ficazione con Dio. Quésto grado supremo, 
quésto purissimo fior della vita il mistico 

10 raggiùnge colla cognizione dell'unità; mìe 
fr dite colla convinzione, che ogni sostanza 
è soltanto un riflesso della luce della so- 
stanza divina, ogni qualità soltanto un rag- 
gio delle divine qualità' e col desiderio cor- 
rispondente a questa convinzione di deporre 

1 1 abito di tutte le qualità della propria esi- 



ti) Graham, Treatite npon Sufiism, in den Tran* 
iaelion* ofthc IH. §oc. pf Bombay, I, 9*. 
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stenzd ', e di sommergersi nell' Oceano del- 
l'annichilamento oifd' essere esonerato dal far- 
dello dell'esistenza (1). 

Adunque l'ascetismo del Sufi è un sospi- 
rare ed un lottare verso l'assorbimento del 
suo essere nella divinità ; il suo spirito anela 
di ritornare in quella divina essenza,, e di 
schiudersi in lei , dalla quale fu separata ma 
non distaccata, ed arriva a questo punto 
mediante la cognizióne estatica ( od effet- 
tiva) dell'unità; condizione nella quale l'esi- 
stenza dell' unitario è talmente sommersa 
nella più perfetta unione e contemplazione 
della bellezza dell'essere unico, che il suo 
sguardo concentrato in Dio niente più vede, 
tranne l'essere e li attributi di quella so- 
stanza; e in questo vedere non è più la sua 
vista che opera , ma è funzione di colui 
nel quale si è distemperato il proprio suo 
essere, come una gocciola di acqua si di- 
stempera nel mare. Per vero l'ultimo grado 
di rifusione nella divinità non si effettua 
compiutamente in questo mondo ; perchè 
sebbene la maggior parte delle forme del* 
l'umanità che sono nel mistico spariscano, 
pure ne restano sempre alcune, a tal che 



( 1) Disenfili io deli Noiicts et exlraiU > XII , 339, . 
Dóllinger 16 . 
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soltanto in alcuni rari momenti splende sul 
più perfetto unitario un raggio della cogni- 
zione della pura unità nella quale sono su- 
bitaneamente estinte tutte le traccie e fbfrne 
della propria esistenza. In totale però si può 
dire che in quest'ultimo stato non vi è più 
aleuti Io y , che le qualità , i membri e lo 
azioni del mistico non sono più che le sue, 
e che il mistico non vede più Dio, ma il 
veggente sparisce , e Dio diventa in, pari 
tempo quello che vede e che è veduto, che 
conosce ed è conosciuto (1). 



(1) Per quanto ne dice il Dabistan (pag. 490) il Sufi 
sopra ogni grado della sua contemplazione Tede mia luce, 
«he nel primo è verde , nel secondo cerulea, nel terzo 
rossa, nel quarto gialla, nei quinto bianca, e nel sesto 
nera. I passaggi che Tholuck ha estratti da Upnekhat 
dimostrano, che anco i contemplativi indiani presumono 
di scorgere le. manifestazioni della divinità che ha talora 
una forma ed un colóre , e talora un'altra. Questa »Hu T 
pione, è prodotta mercè le più dure macerazioni del corpo, 
fi la prostrazione d'ogni forza dell'anima, tranne una 
sola, e colla depressione ed esclusione delle funzioni degli 
organi censorii. Quindi alcuni ordini di Dervisci, come 
ancora i Gioghi indiani insegnano, che bisogna chiudere 
(otte le aperture e gli organi de' sensi, con irremovibile 
fermezza. Stanno a considerare la punta del naso, e me- 
diante tutto il possibile annientamento di ogni facoltà 
fisica e psichica si concentrano nella più compiuta apatia. 
In shuil guisa i monaci greci della setta degli Esicasti od 
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Questa dottrina ha per base un panteismo 
sviluppalo si può dire sin quasi alle ultime 
sue conseguente. L'universo è Dio stesso, 
che si figura esternamente , e che pel modo 
del ano essere esteriore manifesta anco il suo 
essere interiore. Pertanto il mondo incornili- 
èiò y quando Dio si esternò fuori di sé e fi- 
nirà quando piacerà a l^ri di riconcentrarsi 
nuovamente (1)» Ma il mondo con tutte le 
sue specialità è invero niente più che una 
negazione di Dio, un non-essere: la materia 
che forma sono tutte illusioni od immagini 
di uno specchio entro il quale si riflette l'es- 
senza divina; 

Tutti i precetti religiosi furono dati al- 
l'uomo a cagione della sua impotenza e nul- 
lità ; ma il mistico che si è annichilato ed è 
risorto in Dio non ha più bisogno di alcuna 
religione, egli è esonerato dal giogo de' pre- 



ombilfcari, col fissare irremovibilmente lo sguardo verso 
la regione dell'ombilico ( ónde furono poi detti Ompha- 
loprichi) produssero quella illusione per la quale crede- 
vano di contemplare la luce increata propria dell'essere 
divino, e che si rese visibile nella trasfigurazione del 
monte Tabor , e in pari tempo di aspirare l'ardore dello 
Spirito Santo, e di respirarlo nuovamente dal naso. 

(4) O come dicono i Sufi : « Essendoti piaciuto di 
« giuocare con te medesimo lo scacco, tu hai chiamata 
• fuori di te V Io e ir Tu. » Tholuo* Ssufismus, p. 159. 
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cetti; e nelle sue azióni non vi è più né ben 
né male; anzi verrà giorno in cui cesse- 
ranno tutte le religioni , le quali già a que- 
st'ora non esistono veramente ^1). In faccia 
a Dio « l' incredulità del perfetto Sufi a 
« fronte della credenza degli altri uomini è 
« come un abito prezioso a fronte di vecchi 
« àbiti dimessi. » Quindi quelli che la mol- 
titudine tiene per grandi peccatori come un 
Faraone e persino i demoni sono migliori 
che non varie persone pie, quali furono 
Mosè od Àbramo ; perchè, sebbene apparen- 
temente abbiano fatto uno slancio verso la 
divinità , pure si sottomisero con obbedienza 
alla parte loro assegnata dalla sapienza di- 
vina ed adempirono li atti cattivi che fu- 
rono creati per essi. Come la bellezza di 
Dio si manifesta nel paradiso, così inanife- 
stansi nelV inferno la sua gloria e la sua 
magnificenza; li abitatori dell' inferno desti- 
nati alla manifestazione di questo divino at- 
tributo si troverebbero infelici se fossero nel 



(t) Da qui quel detto del Gulscenras , libro mistico. 
« Quando non evvi più uè Io né Tu ( cioè quando l'uomo 
« nton è più un individuo separato dà Dio ) che impor- 
rano inai la Ca?ba del -musulmano, la sinagoga del* 
« l'ebreo, e ii monastero de' cristiani? ». 
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paradiso, vaie a dire nej posta di quelli che 
sono consecrati a rivelare la bellezza divina*, 
e sarebbero infelici anche questi ove succe- 
desse il caso contrario. 
< Dottrine simili od anco uguali trovarono 
di volta in volta un adito anco fra i cri- 
stiani/ ma soggiaquero sempre alla reazione 
vigorosa del sano spirito cristiano: invece 
l'Islamismo che non sa superare le eresie 
e le false dottrine , se non colla spada, 
non può dissimulare la sua impotenza a 
fronte di un tale misticismo panteistico/ che 
in forza de 7 suoi principii può darsi qualùn- 
que forma religiosa ed assumerle tutte a 
guisa • di Proteo. 'Per conseguenza ei sa 
cansare altresì i mezzi forzosi della potestà 
materiale; e, quella setta tanto pericolosa e 
tanto sparsa che può essere combattuta sol- 
tanto colte armi dello spirito e colla supe- 
riorità che solo può fornire il possesso pieno 
ed indisputabile della . verità , malgrado al- 
cune parziali persecuzioni ed alcune crudeltà 
esercitate contro idi lei seguaci., sussiste e 
domina a dispetto del potere riunito dello 
stato e della religione musulmana. 

Ma anco questi mistici sono fra loro di- 
visi in molte sette e scuole che differiscono 
in questioni anco importanti. Li Holuliti e 
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e gì' Ittih aditi formano le due principali sette; 
dalle quali uscirono più altre : conformi alla 
dottrina delF Holul, fanno consistere l'atto 
di deificazione in una infusione dell' essemia 
divina nella loro propria; li altri, seguendo 
il dogma delTIttihad , considerano la loro 
apoteosi come l'unione in una sola persona* 
lità della natura umana colla divina : unione 
nella quale l'essere umano è talmente com- 
preso e ravvolto dall'essere divino che tra* 
passa in quest'ultimo, come il carbone tocco 
dalla fiamma si fa fiamma egli stesso (1). I 
Wahdattiti, da cui uscirono altre venti sette, 
si accostano per lo più alla speculazione dei 
Neo-platonici, e per loro ogni essére è in 
pari tempo creatore e creatura. I Weliti se- 
guono una dottrina molto diffusa fra i mi- 
stici ; ed è, che il governo del mondo è con- 
fidato a quattromila eletti Sufi; e Giami 
dice che colla benedizione de loro piedi cade 
la benedizione dal cielo, germogliano le piante 
nel grembo della terrà e i Musulmani ot- 
tengono la vittoria sugli infedeli (2). I Dheriti 



(1) Malcolm , II, 389. Si confronti colle osservazioni 
di Saoy nel Journal des Savans. Janv. i$tt. 

,(2) Lo Sc«ik Sadr-Edtfio Ard etili, i posteri M quale 
ascesero più tardi il trono della Persia, propose* quefl* 
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sostengono l'eternità del mondo; \\ Haliti 
per concitare il loro entusiasmo religioso 4 
servono di una danza accompagnata da canti» 
e battimenti di mano, il qual movimenta 
essi spacciano per involontàrio e sostengono 
che per questa guisa sono ammessi alla più 
intima confidenza colla divinità. I Kemaliti 
rigettano ogni altra occupazione, tranne la 
danza, la musica e il canto. I TeslimaUiti 
si distinguono per una cieca obbedienza, e 
petla sommissione più assoluta ai loro maestri 



dottrina al conquistatore Tinnir , come lo racconta que- 
st'ultimo egli disse: « Il supremo governo degli imperi, 
fi e la potestà d' inalzare a di deporrei monarchi secondo? 
« il loro merito è nelle mani dei veri adoratori che sono 
i vicari di Dio: ogni paese ha uno di sì fatti custodi , il 
« quale riceve la sua missione dall'Imam dei poli, cioè 
« dal santo che è in cima della catena gerarchica dei de* 
« legati della divinità. Fintanto che vive questo custode 
«e presiede al regno , ano è fiorente e forte , ina se 

* muore e non è sostituito da un altro, anche il regno 
«cade. È perciò che Timor conseguì una vittoria' tanto 

* facile sui monarchi dell' impero ottomano, perchè il 
« custode del medesimo era morto in quell'anno. * — r 
Tinnir prese a stimare quello Sceik come il polo deglj 
nomini spirituali , cioè il capo dei Welitì , e gli donò 
400 prigioni» i discendenti dei quali apianarono la: via 
dal tropo ai nepoti del Santo. — Vedi The JKiUfUwtTi* 
mury, or autobiogrophical memoir* of ihe Moghul em* 
peror Timur, iransl. by Stewart. London. ISSO, p» 89. 
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spirituali, I Kalenderiti , nella « ebbrezza della 
« loro pace interiore » hanno scosso il giogo 
di qualunque regola dèlio stato sociale e della 
convenienza; nella preghiera e nel digiunò 
si attengono a quanto è strettamente 'indi-' 
spensabile ; si abbandonano a tutti i piaceri 
permessi dalla legge e niente desiderano 
fuorché di conservare la pace interiore con 
Dio (1). Invece i Melametiti devono dedi- 
carsi alla pratica di opere soprarogatorie; 
ma dai Musulmani ortodossi sono accusati 



(1) Giami nelle Notices et Extrails, pag. Mi. Anco 
i Jakiri, nello stretto senso, si potrebbero citare conte 
una di queste sette o scuole. Costoro sono quei mistici , i 
quali si sforzano di raggiungere v principalmente il loro 
scopo battendo la via della povertà la più compiuta. 
Ma qui ancora si scorge' che l'Islamismo non sa pro- 
durne se non uno schizzo mal fatto di quella verità 
che ha ricevuto forma nella chiesa cristiana. È notò 
come san Francesco di Assisi e i suoi discepoli ab» 
biano realizzato l' ideale di una povertà religiosa. Ma tra 
ì Musulmani l'ideale è ben altro. Il . vero jàkir /cioè 
l'uomo che si è alienato intieramente dalla sua esistenza 
e pia non si cura di lei , ha neppure più bisogno di Dio, 
perchè in quello stato un tale bisogno sfugge al suo 
sguardo; e quando rinuncia ad o&ni mezzo per provvedere 
alla sua sussistenza s persino a quello del mendicare s al- 
lora egli entra in un ordine di cose soprannaturale, impe- 
rocché Dio gli manda , o suppone che gli debba mandare 
miracolosamente quanto gli fa bisogno. GrUM , l. e. 
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non solo di confondete insieme vizio e virtù , 
ma eziandio di dare la preferenza a quello 
che ' il mondo . chiama vizio e di coprirlo 
sotto la maschera dell'umiltà e del disprezzo 
di sé medesimo (4). 

Per fermo la massima parte de' partigiani 
di queste sette mistiche passa la sua vita 
agli infimi gradi sènza mai pervenire ad insi- 
nuarsi perfettamente nelle tendenze di quella 
dottrine > e delle conseguenze che né scatu- 
riscono; e se si racconta che il Sufi Mir 
Massum-Àlì Sciali, quando partì dall'Indo* 
stan per recarsi a Sciras ivi si fece presta- 
mente 30,000 discepoli (2); che il eùo di- 
scepolo, dopo che il maestro fu decapitato 
nel 1 800 , riuscì a raddoppiare il numero 
de' seguaci, e che il totale de' Sufi nella 
Persia ascende a 300,000 individui, gli è 
hen facile il comprendere che fra tanta mol- 
titudine pochissimi sono gì' iniziati nei su- 
premi gradi della scuola > e questi eziandio 
solamente , per propria esperienza arrivarono 



(4) Anche nell'Iodostan evvi una specie di Sufi chia- 
mati Hogiub Sufi , i. quali si abbandonano alte bevanda 
inebbriaoti, e sebbene siano diffamati da molti > pure go- 
dono di moka venerazione. Mas. Masa Hassan Ali , 
Qbstrvations on the Mussulmana* of India , II , 

(2) M alcol», U, 247. 
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a conseguire una cognizione pratica della so* 
stanzi del misticismo. Pure sembra che tra 
i Sufi predomini rin temperamento ^molto 
irritabile, mia sensibilità fisica che si lascia 
soggiogare all' improvviso, dalla forza prepou* 
Aerante di un sentimento direm quasi più 
isterico che religioso (1), cop cui si associa 
spesse volte un amore passionato ed un ab- 
bandono, quando verso uba illusione fanta- 
stica, quando verso nn essere vivente nel 
quale il Sufi crede che si rifletta l'immagine 
della divinità di una maniera particolare (2). 
La dottrina dei Sufi si è . diffusa princi- 
palmente nelle regioni de Sciiti, ma trovò 



(i) Frasca fa testimonio di un Sufi che durale mia 
cattiva musica si mise all' improvviso a piangere dirotta- 
mente , a singhiozzare ed a versare un fiume di lagrime. 
Jounefj in lo Khorasan , pag. 594. 

(f) Il Sufi' Mina SeKm raccontava ali' Inglese Fresar 
eh 'egli aveva- concepita una polènta inctfowione per uà 
radazzo tiitt'altro che b<?lio, a tal che. pausava più ore 
presso di lui a contemplarlo in viso ed a baciargli i piedi; 
durante la notte vigilava intorno al suo latto, ora sospi- 
rando, ora piangendo, ora baciandolo. In generale Fraser 
flfpmge lo stato dei S tifi come una alternativa di sensazioni 
fe fenomeni contradittorii : talora si concentrano in uaa 
assidua meditazione fantastica , talora piangano a diratto» 
quando altresì abbandonansi alla piò sfrenata giojar^ncha 
nei loro discorsi si alternano profonda umiltà e disprezza 
di sé medesimo ed arrogante superbia. 
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accesso anco fra i Sunniti , abbenchè in 
grado non eguale; e nel codice religioso 
di questi ultimi noi troviamo la decisione 
che l'uomo per quanto possa .essere perfetto 
noji può mai sottrarsi ai .doveri eh* gli fu- 
rono imposti dàlie prescrittioai religiose: là 
qnal decisione fu rivolta contro la setta diri 
M'ubatimi ohe. ha molta affinità con quelli 
ée\ Sufi, e che riteneva come punto di dofc» 
trina r che l'ascetico contemplativo è escine* 
rato da qualsivoglia dovere morale e reli* 
gioso (1). È anco assai verisimile che Pereap 
degli Àlambrados in Ispagna coma ancora 
il quietismo di Molinos abbiano avuto per 
sorgente questo misticismo musulmano; molto 
più se si considera che i primi foririaronsi 
nella Spagna meridionale^ prima ancora che 
i Mori fossero espulsi (2). ;> * 

(1) Muradsca d'Ohsson , I , 182. 

(2) Questa connessione fra l'eresia cristiana e maomet- 
tana fu già notata dah"HERB£LOT , Bibliath OrienL, 
pag; 279. Si confrontino solamente i seguenti principi) 
dtgli Aluinbrados, e fa sorpresa la loro conformità colla 
dottrine dei Sufi. Ninno può raggiungere il impero della, 
virtù (la contemplazione .suprema ) ae non $ istrutto da 
uà maestro. — Chi è asceso ad un certp gradp di pai'j 
Castone, pud contemplare l'essenza divina aucp in quettf 
vita. — Nella estasi evvi una perfetta e lucida T^bne di 
Dio, senza niuno intermedio della fede. — fivvi. upp 
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Ma il perìcolo maggiore ^ non pure per 
1 ? Islamismo, ma eziandio pel genere umano; 
consisteva in quelle sette, nelle cui dot- 
trine predominava talora il panteismo , tal 
altra il dualismo, di eui si servivano per 
distruggere ogni vero timor di Dio ed ogni 
moralità: sette, i fondatori e capì delle 
quali ora facevano uscire le numerose loro 
schiere a commettere pubblicamente stragi è 
desolazioni, ed ora armavano di pugnale la 
mano di occulti ed insidiosi assassini. Già 
sino dal secondo secolo dell' Egira, cotali 
sètte sempre rìnovantesi e sempre riprodu- 
cetesi sotto una forma mutata in apparenza 
« fornita di una fresca energia, gettarono la 



stato di perfezione nel quale sono estinte tutte ie fotte 
dell 'ani aia o sommerse nel mare della grazia, a tal che 
t'anima non può andar più né aranti , né indietro. — Dio 
non ha bisogno della nostra penitenza. — Non sono pec- 
cati le azioni lascive commesse con persone della setta 
medesima. — L'anima degli illuminati è buona sostan- 
zialmente , e non ha bisogno né di amare né di operare 
il bene, Malvasia, Calalo?, omnium haeretium. Rota. 
M61, pag. 876. 
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tetra loro ombra sulla storia dell'Asia e del- 
l'Africa e colle velenose loro esalazioni ap- 
pestarono lungamente l'atmosfera di ambiane 
quelle parti del mondo. Colle forte, concen- 
trate di tutto il loro essere radicato profon- 
damente nelle più perverse passioni e odia 
indole viziosa degli uomini, esse pugnarono, 
contemporaneamente colla seduttrice eloquen- 
za dei Dai loro segreti apostoli e combattendo 
disperatamente sul campo colla spada ali» 
mano contro la ' religione e il governo domi- 
nante dell'Islamismo, e talvolta eziandio 
del, cristianesimo. E' qui è il luògo dove noi 
non possiamo negare la nòstra approvazione 
all'Islamismo e riconoscere in lui un cam- 
pione per la causa del cristianesimo, ossero 
vando come ei lotti vigorosamente cóntro 
quest'idea e insista a reciderne le teste senti» 
pre rinascenti, e come egli affronti il terri- 
bile contagio che serpeggia nelle viscere de' 
suoi popoli, e con ferro e con fuoco medi- 
chi senza riguardo le parti infeste. Infatti 
l'Islamismo potè opporsi con tanto miglior 
Successo alle sette e Scuole de' Zendiki, 
Karmatiani, e Ismaeliti , Assassini , Nosairi, 
Rosseniti , in quanto che esse non uscirono 
dal proprio suo seno, ma piuttosto generate 
e nutrite da stranieri elementi, procaccia- 
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rodo di nicchiarsi io lui, m* appèsa tro- 
vato Tadilo etitro i suoi dominii seppero fon 
presto guadagnarsi uno spazio Maggiore, è 
cesi vigoroso dente attaccarsi ai più intimi 
s«oi organi vitali* 

i Un secolo prima di Maometto si kvd 
nella Persia il mago Mazdak che adottando 
la dottrina de' Manichei relativa ad un dna*» 
Ksmo assoluto l'associò coi princtpii di una 
severa oontinenaa da una parte, e dall'altra 
di un indifferentismo ohe sopprìme ogni mo- 
ralità. Proibì di uccidere animali e di man- 
giarne la carne , stabilì una eguaglianza pò* 
Htioa universale, introdusse la comunità delle 
donne e dei beni, non permise di vestirsi 
se non se dì abiti rozzi , prescrisse i cibi più 
semplici f ed approvò 'i matrimoni colle per- 
sone più intime di sangue. Sembra che le 
reliquie ■ degli antichi Manichei disseminati 
ancora nella Persia si siano < accostati a lui 
ed abbiano formata una sètta poderosa e gi- 
gante ; e già si prometteva di levare sul trono 
un principe seguace delle sue dottrine, quando 
Kobad re di Persia fece mettere a morte il 
fondatore della setta e molte migliaja de 7 suoi 
discepoli (1); 



fi) S*»NT*MARTm ìwlk note a Lebsau, VII , 3*2 se?. 
e Vili , 38. 
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. Già sotto li ultimi califi Onnpni&di ed \ 
piami Ahfcsaidi l'eresia de Manichei penetrò 
impetuosanlente nei domimi deinslamismq, 
spttà unte forma che invero non era quelli) 
datale da Maudak, ma simigliante ad essa; 
e fece progressi tanto considerevoli che in 
breve assiti de' principali e più sapienti 
uomini appartennero alla setta. I Zendiki* 
tfhe così chiamatisi que' Manichei musici) 
«M*i<(1)* fra j loro seguaci, contarono pgr-> 
siilo tofc califo, l' Otnmiade Vajid, e cp*- t 
minciarono dal deridere pubblicameli te . )q 
dottrine e le pitiche dell' Islamismo, e di- 
ugnavano di sopprimere il Corano e di s<tf 
stituirgli un altro libro che contenesse i loro 
principii, e che portasse ugualmente il nome 
di Maometto (2)1 II califo Madhi ne fece 



. (i) Secondo Masudi li Àrabi presero questo nome dai 
Persiani , i quali chiamavano Zeudi quelli che invece di 
attenersi al divino libro del Vesta seguitavano il commen- 
tario Zend , e si allontanavano con ciò dalla dottrina del 
libro rivelato. Ma i Musulmani davano- questo nome ai 
Dualisti o Manichei. JSouv. Journal. AsiaL 4836 , II > 
pag. 432. 

{2) Il seguente racconto nel Cameìo di Ibn Athi* 
mostra ad evidenza a quale setta appartenessero i Zen* 
dikt ; « Il Califo Madhi fece morire un Zenèik che gli 
« era. alata eéndoUo innanzi; poi disse a. suo figliuolo 
« Hadi: Quando tu sarai alla testa dell'impero aou ira- 
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morire una gr&n moltitudine, e tra i capi 
della setta perdonò soltanto a due Hascemiti 
della famiglia del profeta; ma Jakup, quo 
di questi due, fu fatto morire da Hadi figlio 
di Madhi in pena di essersi mescolato càiv 
talmente colla propria faglia. Dopo di ciò 
l'accusa di essere partigiano della dottrina 
dei Zendiki divenne il mezzo usuale col quale 
cercavasi la rovina di persone a cui portavasi 
odio, e contribuì moltissimo al tragico fine 
dei potenti Barmokridi sotto il califo Ha* 
rttn (1). ■'*.... 

- Di" lì a non molto/ sotto il califo Mamun 
la dottrina di Mazdak fu rinovata da Babek 



«lascerai occasione di sterminare questa setta de' seguaci 
« di Mani(Manete). Essi incominciano col predicare agli 
« uomini lodevoli azioni ; dicono che esci evitano le cat- 
ti Uve, che rinunciano ai beni del mondo, e che vogliono 
« prepararsi per la vita avvenire. Ma bentosto vaono un 
« po' più oltre; proibiscono di mangiar carne, di toccare 
« l'acqua pura , e di uccidere gl'insetti. Poscia insegnano 
« a venerarci due principii, quello delle tenebre e quello 
« della luce. Finalmente permettono di sposare le sorelle 
« e le figlie, prescrivono di lavarsi con orina , di rapir* 
« i figliuoli sulle strade per istrapparli dall'eresia delle 
« tenebre, e guidarli per la retta via , e sotto l'influenza 
• della luce. » 

(i) Il Turihh Tebrg citato da Paio* Mokammed. Hi- 
*tory, II, 47,69. r 
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Khorremi neir Azerbigian ; e questo feroce 
settario nella guerra contro li eserciti del Ca~ 
lifo e contro tutti li ortodòssi spiegò quella 
efferata crudeltà che fu poi sempre domi- 
nante in sì fatte guerre di religione. Non solo 
fece massacrare molte migliaja, ma alla pre- 
senza dei condannati a morte fece stuprare 
le loro mogli e figliuole. Per lo che egli 
stesso, essendo poscia caduto in potere del 
Galifo l'anno 858, fu condannato a morte 
atroce, ed Isacco generale musulmano fece 
tagliare a pezzi 60,000 partigiani della sua 
dottrina nelle citta di Hamadan e d'Isfahan (1). 

S 30. 

ISMAELITI, KARMATIANI, DRUSI. 

Ma queste sette e queste agitazioni furono 
soltanto le foriere di avvenimenti più gravi 
e '4$ sette più. vigorose. Verso l'anno 864 
Abballali Kaddah, che al paro di suo padre 
Maimun fu Zendik, formò il sistema degli 
Ismaeliti e de Karmatiani e riconoscendo 
per Imam Maometto, figlio d' Ismaele e di- 
scendente di Ali , si guadagnò la setta degli 



(i) Pjuce ; II, 443. HfcRBELOT , pag» 446. 
Dòllinger 17 
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Ismaeliti ohe età un ramo de 9 Rafedbiti e 
in patri tempo si procacciò un punto di 
appoggio per circuirsi di numecoai seguaci. 
Questi potevano essere di ogni credenza, e 
per nove gradi A 7 iniziazione i Dai li qon- 
ducevano sino a quel. punto nel quale s'in- 
segnava una religione che noli aveva biso- 
gno di rivelazione alcuna. L'adepto agi 7 in- 
fimi gradi liinitavasi a rigettare il dominante 
sistema musulmano* ei veniva persuaso cbo 
l' Imam non può conoscere la verità se non 
pel canale dell' Im^m, destinato da Dio m 
comunicarla; che sonori soltanto otto Imam 
legittimi e solo sette profeti , cioè Adamo , 
Noè, Abramo j Mosè , Gesù, Maometto fi- 
gliuolo di Abdallah e Maometto figliuolo 
d' Ismaele ; che ciascuno di. costoro ha abro- 
gata la legge del suo antecessore , ma che 
l'ultima profeta hai abrogate tutte le religioni 
precedenti. Arrivato al supremo grado s in- 
segnava un dualismo, modificato mediante la 
subordinazione del Cosmoplastà al Dio su- 
premo innominato ed incognito, In alcune 
scuole insegnatasi anco la dottrina di un* 
triplicità, seguendo la quale dal primo essere 
incognito, radice ed origine di tutti gli altri, 
ne procedette un secondo, e da questo un 
terzo . L'adepto perveniva, al conoscimento 



che tutte le dottrine del Corano, eorae anco 
latte le religioni edificate sopra pretese rive- 
lazioni, sono semplici enigmi od allegorie 
onde Telare fitti naturali; che i profeti non 
furono se non se legislatori ed autori d' isti- 
tuzioni politiche, e che i gran filosofi furono 
i veri profeti. Egli ammetteva la dottrina 
dei Manichei, ovvero de' Gnostici com'era 
intesa da Bardessanes; od anco ideò un ai* 
stema di dottrina persiana o filosofica: ac- 
cadde altresì che facesse un . miscuglio dei 
principii di tutti questi sistemi, ma rendeva 
pur sempre omaggio al dualismo in quanto 
che ammetteva l'esistenza eterna della materia 
o del mondo. 

I Dai si occupavano ad accendere il sen- 
timento di odio e di vendetta de' popoli 
soggiogati, segnatamente de' Persiani contro 
li Arabi : procacciavano di guadagnarsi i Giu- 
dei, spacciando per Messia il Mehdì Moha- 
med, figliuolo d' Ismaele, ed anco i Cristiani, 
riferendo al Mehdì la promessa delParacIeto 
e riconoscendo il simbolo cristiano a cui 
davano una interpretazione allegorica. Quanto 
ai Dualisti ed ai partigiani del Parsismo era 
facile di guadagnarli , stan teche i loro dogmi 
erano nel fondo i medesimi di quelli degli 
Ismaeliti. I missionari dovevano agire in 
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segreto; pochi eletti dovevano essere istrutti 
sino ai supremi gradi; circa alla moltitudine 
bastava che i più fossero menati sino al cono- 
scimento delF Imam, alcuni altri sino a far 
loro conoscere, che l' Islamismo era abrogato. 
Inoltre i Dai dovevano avere certa prestezza 
nelle dita, onde giuocolare ciurmerle e con- 
fermare co' miracoli la loro dottrina (1). Sé 
avevano a fare con quelli che fossero incli- 
nati alla pietà ed alla osservanza de' precetti 
in vigore, dovevano ammorbidire cotali pei*- 
sone collo impor loro assidue preghiere ed 
opprimerle col peso di faticosi esercizi asce* 



(4) Nella storia dell'Islamismo occorre spesse volte di 
trovare che i fondatori e promotori delle sette ingannas- 
sero il popolo o i loro seguaci con pretesi miracoli. Cosi 
Mokanna coll'ajuto di specchi listoni produsse ne' suoi 
segnaci l'opinione che il suo volto tramandasse uno splen- 
dore insopportabile ad occhi terreni , e verosimilmente 
coll'ajuto di molti specchi fece apparire una notte un 
disco luminoso a guisa di luna che splendette lungamente 
sopra un pozzo. Pmce, Moham. hi*L, II, 25. Quindi 
quel detto di Abu-Yezid Bastami (in Pococ&e, Specimen 
Bis*. Jrab, pag. 373 ). « Ove occorra di vedere un 
« «omo fornito del dono de' miracoli , quand'anco ei vo- 
« lasse per aria, non bisogna lasciarsi ingannare da lui, 
« Anche non si sappia come si contiene riguardo ai pre- 
« cetti ed alle osservanze della legge. • » 
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tici y affinchè senza volérlo , diventassero 
istromenti nelle mani dei Dai (1). 

Se la dottrina degli Ismaeliti si diffuse 
nella Persia, nelT Irak e nella Siria , guada- 
gnò un sòlido centro nella penisola Arabica, 
massime nel Bahrein e nel Jemen e si estese 
fino all'estremità dell'Africa occidentale. Una 
ramificazione de' medesimi sono i Karmatiani, 
i quali incominciarono sino dall' 889 e furono 
così chiamati dal Dai Hamdan Karmat loro 



(1) « Fiaccategli a forza di sopraccaricarli di preghiere. » 
SacYj Exposé Jntrod. , pag. 415. Lo stesso metodo fa 
seguitato precisamente molti secoli più tardi da Baiezid, il 
fondatore della setta dei Rosceniti. « Osservando egli che 
« taluno era molto devoto al Sceriat, ossia alla legge, 
« anch'egli faceva sembiante di essere un zelante predi* 
« catore della medesima, e dopo di essersi guadagnata 
« la confidenza di quell'uomo, facendosi appoggio della 
« legge, gl'impoiieva digiuni cosi gravi e pratiche divote 
« così austere che di necessità le adempivano a dispetto 
« e con fastidio. Per esempio, ei prescriveva di recitare 

# il Tesbih ( eioè i nomi dei divini attributi ), tenendo 
« una certa posizione , e recitarli non solo tre volte , ma 
« trenta o quaranta. Domati per questa guisa, ei diceva 
« loro: lo schiavo a cui è imposto un peso grave e che 
« non sa a qual padrone deve portarlo, conviene che si 
« assuma il pesa sul suo capò e trascini per sèmpre una 
« misera vita , ma lo schiavo che conosce il suo padrone, 
« sa anche dove debbe deporre il peso, e se ne libera presto, 

• Adunque quelli che conoscono l'autore del mondo, tocca 
« a loro a gettarsi di dosso il peso che ti opprime. » Ley- 
deh, On the Rosheniah sect. ( Js. Rei., XI , 375 )• 
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^fondatore, e per oltre un secolo furono il 
più terribile flagello de' Musulmani nell'Asia 
anteriore. Dà prima Karmat introdusse fra* 
suoi discepoli, che gli prestavano una cieca 
sommissione, la comunità dei beni; e quan- 
do questa si trovò stabilita senza contra- 
sto, istituì eziandio un' assemblea notturna, 
nella quale le donne si davano in braccio 
agli uomini, senza distinzione : quindi la 
comunità delle mogli si trovò inalzata for- 
malmente al grado di legge e considerata 
come il complemento e l'apice dell'amicizia 
e dell'amor fraterno. Dopo tali preparativi i 
membri della setta venivano istrutti nei prin- 
cipii del dualismo ed esortati a scuotere il 
giogo della preghiera , del digiuno e delle 
altre leggi, essendoché conoscessero ornai il 
dottore della verità e non avessero più a 
temere né peccato né pena. GÌ' Ismaeliti 
insegnavano che appena i confessori della 
vera dottrina possedessero il potere e i mezzi, 
dovessero, sterminare senza risparmio i se- 
guaci delle altre religioni. E del paro i Kar- 
matiani consideravano i beni e la % vita dei 
loro avversari come una preda offerta a loro. 
Àbu Said Genabi si mise alla testa di una 
frazione di Karmatiani nella provincia del 
Bahrein presso al Golfo persico, la quale di 
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colà uscendo per li anni che corsero dal 
898 al 985 coprì di rovine una gran parte 
dell'Asia e la inondò con torrenti di sangue. 
Àbu Said faceva ammazzare tutti i Musul- 
mani che cadevano in suo potere ; qualunque 
città opponesse la minima resistenza veniva 
saccheggiata e i suoi abitanti passati a fil 
di spada. Nel 906 Zakraya alla testa dei, 
Karmatiani di Soovad assalì le carovane della 
Mecca e massacrò ventimila pellegrini^ e 
poco tempo prima aveva fatto uno stermìnio 
generale di quanti abitavano il territorio di 
Baalbek nella Siria. Il potere de' Karmatiani 
salì al colmò sotto Ahu-Taher figliuolo di 
Àbn-Said. Bassora e Kufa furono conquistate, 
Bagdad tremava, là carovana de' pellegrini fu 
saccheggiata e massacrata un'altra volta , e 
l'anno 929 la stessa Mecca cadde in loro 
potere: ivi perirono circa trentamila persone; 
il cavallo di Àbu-Taher profanò la Caaba e 
il pozzo sacro; la pietra nera della Caaba fu 
portata via e restituita solamente dodici anni 
dopo (1). 

(1) Journ.Jsiat.yi11. 474— 79. Sacy, Exposé, paj. 
106—223. Price Mohammèd. hisU 468 II, eseg. Sacy ed 
altri che al paragone con lui sono Bii minorum gentiunf 
ritengouo per certissimo che lo scopo finale degli Ismaeliti 
e fiarmatiani sia stato niente .altro «he di condurre li 
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La dottrina degl'Ismaeliti fu propagata 
nell'Africa dai Fatirpiti, quando tolsero agli 
Abassidi F Africa occidentale , l'Egitto, la 
Siria ed ottennero anco una passeggici* po- 
tenza nell'Arabia, e nella. Mesopotamia. Np- 
wairi (1) dice che Obeid-Allah, primo califo 
di quella dinastia, come anco i suoi succes- 
sori, nel fondo avevano principii .concordi 
cogli Ismaeliti e Karmatiani : e ; in quelli 
come in questi esistevano i medesimi senti- 
menti ostili contro il profeta ed i Musul- 
mani; ma i Fatimiti non permisero che. si 
insegnassero pubblicamente se non le dot- 
trine, comuni de' Sciiti, e il rimanente restò 



nomini agl'ateismo ed al pia crasso materialismo. Ha 
molte circostanze si oppongono a questa opinione. È 
vero che ii storici musulmani dicono che gl'Ismaeliti 
negano l'esistenza di uh creatore, cioè della creazione, 
e non insegnano ponto resistenza di un Dio. ope- 
roso, che regola il mondo e che determina le azioni 
degli uomini: e queste loro, espressioni male intese pos- 
sono aver dato luogo a supporre ehe rigettino l'esistenza 
di Dio. Queste sette avevano adottata la dottrina del 
Tatil che riconosce un essere supremo senza attributi 
determinati , e senza ninna diretta influenza sulle cose 
terrene. Lo stesso Sacy sostenne altre volte contro De 
Hammer che la dottrina esoterica o interiore degli As- 
sassini non è ateismo. Journal des Savans, 4&L&, 
pag. 414. 
(1) Quatremìu, Journal Àtiat., 1837 , pag. 176. 
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una dottrina segreta. Nel 1016 sotto il fa* 
limita Hakem i Dai D$razi e Hanaa Hadi, 
coir assenso del califo, introdussero un sistema 
che soltanto in parte era affine coli' Ismae- 
litismo; insegnando pubicamente in Egitto 
che Hakem era una incarnazione della divi- 
nità. Da qui ebbe fondamento la setta dei 
Dritti che sussiste anche al presente. 

I seguaci di questa dottrina si spacciano 
come unitari .di una maniera speciale, a ca- 
gione che riconoscono un Dio innominato 
senza qualità e senza attributi. Questa divi- 
nità onde introdurre e stabilire fra li uomini 
il vero culto si mostro visibile sulla terra 
ben dieci volte, sotto diverse umane, sem- 
bianze, e l'ultima volta si mostrò nel più 
perfetto modo nella forma del califo Hakem* 
Afa questa apparizione terrena è soltanto il 
velo sotto il quale si è occultata la divina 
umanità originale, che prima di tutte le altre 
cose fu creata per servire d'immagine alla 
forma umana. Dopo che Hakém disparve; 
non vi debb' essere più nissuna ', manifesta- 
zione della divinità, tranne f ultima* la quale 
preparerà un compiato trionfo alla dottrina 
dell'unità e farà vendetta di tutti gì' infedeli. 
In questo sistema il luogo che si appartiene 
a Cristo è assegnato ad un uomo distintosi 
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in niente altro fuorché per delitti inmime- 
revoli, per azioni crudèli e per vaneggiamenti 
ohe si avvicinano alta pazzia: tutte queste stra- 
vaganze sono poi spiegate allegoricamente come 
legni di profonda sapienza e come emblemi 
di misteri religiosi (1). Secondo la dottrina 
dei Drusi, l'origine di tutti li esseri e l' in- 
telligenza universale, la prima e sóla imme- 
diata produzione della divinità , la sòia me- 
diatrice fra l'ente supremo e tutti li altri; 
la J>ossedìtrice e distributrice di ogni verità; 
ella è colei che si mostrò alla terra in cia- 
scuna manifestazione della divinità e che 
finalmente ai tempi di Hakem apparve sotto 
la forma di Hanza. A questo sistema è con- 
giunta la metempsicosi e la dottrina che le 
leggi ceremoniali delle altre religioni sono 
mere allegorie e che furono tutte abrogate 
dopo che fu annunciata la vera religione. 
Per altro nei libri religiosi dei Brusi non 
passò" la dottrina antinomistica che permette 
di oltraggiar la morale col permettere Y in- 
continenza e l'incesto, abbenchè fosse tac- 
cooùtndata dal Dai Dorazi: anche più tardi 
Veri dottóri della setta A mostrarono favo- 
revoli al libertinaggio, e Moktana, uno fra i 



<i) Sacy, exposé ,1, MS 6. 
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principali, veggendo la corruzióne tanto ra* 
dìcata si ritirò affatto dalla setta, tolse ai 
Dai il potere di cui li aveva muniti e mi- 
nacciò gastighi divini agli impostori che 
avevano deformata intieramente la religione* 
Al presente i Drusi hanno fama, forse non 
immeritata, di tollerare o di ammettere i più 
scandalosi traviamenti (1). 

5 31. 

ASSASSINI E NOSAIM. 

I Fatimiti dell' Africa o dell' Egitto sep- 
pero riunire la dignità di califo universale 
colla posizione speciale di capi della società 
secreta degli Ismaeliti; nel loro palazzo si 
tenevano le adunanze degli iniziati ed ivi si 
leggevano le istruzioni dette Consigli della 
Sapienza, le quali da prima erano proposte 
dai Dai nelle loro unioni, indi venivano 



(1) Sacy , Exposé , II, 692. — Il celebre Padre De 
Geramb che visitò j Drusi ne! 1831/ accerta che sono 
quasi tutti cattolici, e che Bechir loro grand'Emiro 
era in apparenza musulmano, ma cattolico in segreto. 
Certo è che vi trovò colà chiese , missioni , missionari , 
un convento di monache visilandine e per sino un ve- 
scovo cattolico alia corte, che era il confessore della prin- 
cipessa, sposa di Bechir. ( // Traduttore). 
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approvate dal califo (1). Uno di que' Dai per 
nome Kassan Ben Sabtah nel 1090 diede 
all' Ismaelitismo una nuova, forma, o secondo 
l'espressione degli Orientali istituì il ramo 
dell' Ismaelismo, che doveva annunciare una 
seconda e posteriore predicazione del mede- 
simo; e per questa guisa ei divenne anco 
il fondatore di una dinastia che si sostenne 
per 170 anni. Quest'uomo nella sua qualità 
di Dai dell' Imam dell' Egitto, ossia del ca- 
lifo Mostanser, raccolse un potente séguito 
nella Persia, s'impossessò di Àlamut, castello 
posto sopra un monte, si circuì d' Ismae- 
liti , chiamati da lontano e da presso , e si 
formò una classe di Fedavvi cioè di giovani 
disposti a sacrificarsi per lui e che nel fa- 
natico loro zelo si prestavano ciecamente 
agli ordini del Dai, che ad un suo cenno 
vibravano il loro pugnale nel seno del loro 
avversario e che stante la loro perseveranza 
e l'audace disprezzo della morte raggiunge- 
vano quasi sempre il loro scopo. Una colo- 
nia di questi Ismaeliti si stabilì nella* Siria 
dopo cher Rodwan principe di Àleppo nel 
1105 abbracciò le loro dottrine e gF invitò 



(1) Sacv nelle Mémoires de i'itulilut. ciane d'hiit. 
Tum. IV, 4. 
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nella mia capitale; ed ivi sotto il nome di 
assassini diventarono il terrore de' Musulmani 
e de' Cristiani. Quel nome deriva dall'arabo 
Hasciscim ed è tolto dall'uso di una bevanda 
inehbriante, preparata colla canapa che mette 
chi ne beve quando in uno stato di entu- 
siasmo furibondo e quando In una estasi 
abbellita da visioni di paradiso. I Feda v vi 
discendendo dalla loro rócca si spargevano 
nella Persia, nella Siria, anzi in tutti i paesi 
musulmani; assassinando caliti, principi , vi- 
siri, persone dotte che rigettavano le loro 
dottrine o che si opponevano ai loro dise- 
gni. Più di una volta fu intimata una guerra 
religiosa contro di loro, ma sempre con te- 
n uè successo ; più di una volta il popolo si 
sollevò contro di loro e ne uccise migliaia: 
la setta divenne sempre più terribile non 
tanto col numero quanto col pugnale dei 
suoi Fedavvi ed obbligò i principi più po- 
tenti a patteggiare con lei. 

Hassan e il suo successore, il Dai Kia 
Buzruk, osservarono esternamente e con tutto 
il rigore la legge musulmana, anzi il primo 
fece decapitate suo figlio per avere violata 
l'astinenza dal vino; ma nel 1163 Hassan 
figliuolo di Maometto e nipote del secondo 
Vecchio della Montagna convertì la dottrina 
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interiore degli Ismaeliti in esteriore e eoa 
grande solennità promulgò in Àlamut in 
nome dell' Imam occulto, che glielo aveva 
indicato; essere venuto il giorno della risur- 
rezione pei veri fedeli, e d'ora in poi esser 
eglino liberi dal giogo della, legge, e dover 
obbedire a lui solo e senza restrizione come 
a vicario e testimonio dell'Imam (1). Co$ì 
per la prima volta fu annunciata pubblica- 
mente la dottrina del Tatil e délYIbahat > 
vale a dire la dottrina che stabilisce un es- 
sere supremo perfettamente astratto e senza 
alcuna attinenza morale coll'umanità e l'e- 
mancipazione assoluta da ogni legge positiva , 
l'inutilità di ogni pratica religiosa e segna- 
tamente la licenza data alle congiunzioni 
incestuose (2). Quarantotto anni più tardi 



(i) Mirkond nelle Notices et Extraits, IX , 466. — 
Sono notabili le forinole di giuramento di questi Ismaeliti 
riferite da Quàtrmère nelle note a Ràscid-el-Din , Ht- 
stoire des Mongole* de la Perse. Paris 4887, pag. 496. 

(2) Racconta in fatti Io storico Guglielmo, vescovo di 
Tiro, che il principe degli Assassini, aveva spedita una 
ambasceria ad Amalarico I, re di Gerusalemme, il 
quale aveva sbandite tutte le pratiche della religione 
musulmana , atterrale le moschee ; concesso t'oso del 
vino e della carne di porco, e permesse altresì le «motti 
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gl'Ismaeliti della Siria* della Persia jier 
comando di Gelal-eddin-Hasaan , sesjto loro 
principe, ripresero i segni esterióri dell'Islam 
mismo; e subito dopo la loro dinastia fu 
sterminata dai Mongoli, i loro castelli furono 
espugnati e demoliti e cadde il loro regno : 
ma la setta continuò a sussistere. Anco n$i 
tempi posteriori il loro capo si tenne nel 
castello di Mesiat nella Siria, e i Fedavvi 
ancora nel secolo XIV venivano adoperati e 
da quel capo e da altri por commettere as- 
sassini. La setta degli Ismaeliti vive ancora 
nella Pe&sià e nell' Indostan, e il loro Sceik, 
che essi considerano come Un essere emi- 
nente, ne' tempi più recenti aveva la sua 
sede a Jezd nella Persia (1), 



(4) ^raser (jfoyrnoymto Khor osati, pag.377) ree* 
conia che i partigiani dello Sceik conservano come reli- 
quie preziose i ritagli delle sue unghie, l'acqua in cui si 
lava e simili altre cose; che frequentemente ei paga i suoi 
servi eon eoo de' suoi vecchi abiti , i brani de' quali sono 
pascià venduti a gran pressa» ai pellegrini ebe vengono colà, 
— SeconoVJNu^UHft(riay0io, II, 444), gl'Ismaeliti dell* 
Siria hanno faina di abbandonarsi nei loro congressi nou 
turni, a quelle stesse licenze che abbiamo notato di sopra 
parlando dei fyosairi, e quindi anco all'incesto, persino tra, 
padre e Iglia. Nelle vicinanze di Masul evvi una setta 
affine cogli Ismaeliti od un ramo da' medesimi che sona 
perei* chiamati gli Speg oA-lume. 
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I Nosai'ri sono più antichi degli Assassini; 
com'essi appartengono alla setta degli Sciiti 
o meglio dei Rafediti; sono verosimilmente 
un ramo dei Karmatiani e sussistono ancora 
nella Siria, patria delie scuòle eretiche. Essi 
insegnavano una manifestazione successiva 
della divinità in Ali e nei dodici Imam della 
sua stirpe; sostenevano che Dio non ha bi- 
sogno di essere adorato come Tessere esi- 
stente in sé, bensì come Tessere umanato e 
mostratosi sotto umano velo (mana): ana* 
mettevano la trasmigrazione delle anime 
eziandio nei oorpi degli animali e spinge- 
vano fino alle ultime sue conseguenze la 
tendenza antinomistica che è nelF I»maelisnio. 
Ogni oltraggio alla morale > persino i vizi 
contro natura sono fatti leciti a chi confessa 
il Signore; ed a' suoi correligionari la donna 
deve ricusar niènte (1). 



(ì) Per fermo Jacopo di Vitry sotto il nome d'Ismae- 
liti intende i Nosairi: « Qui Isnfàélitae, licei magna ex 
« parte Mabometi legem ubservent, dietim tariteli, se legem 
« aiiam oceultam habere, quam non iieeac alieni revelare, 
« ni«i Miis eorum , quum taro edultae sunt aetatis, ut 
* secreta poeriiiter non revelent , vtl morti* in articolo 
« quum patres in extremis laborantes spam evadendi non 
« Imbent. Uxores autem et ftiiae ignorante* legem Ulani 
« dicunt se credere. Quod si forte Alias leg em illaro, quam 
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»;.•• ROSCEMTf FRA GLI AFGANI. 

Anche nel secolo XVI V Ismaelismo as- 
sunse una forma ringiovenita sull'Indo. La 
setta dei Rosceni ti derivata da esso, si estese 
per quasi tutto l' Afgani stau, e poco stette 
ohe non mettesse sosgopra l'impero del Gran 
Mogol, quand'era nel suo fiore sotto il po- 
tente Akbai:, e come potenza indipendente 
% si sostarne quasi un: secolo, a dispetto ; di 
tutti li sfòrzi; dei monarchi di Delhi. Bajezid 
suo fondatore fu un Afgano di origine arabai 
ornito doviziosamente di tutti idoni con cui 
sedurre li uomini egli diffuse i suoi scritti 
in trie lingue diverse, cioè in afgano, in per- 
siano ed in indostanico; ed appena si trovo 
alla testa di una fazione, poderosa, e tutto 
dedita a lui, imitò i suoi predecessori pro- 
clamando il principio della conquista e della 
conversióne colla; spada. La sua dottrina è 



« vocant occultai?), levitate aliqua metri suae revelaret, 
« uxor a marito et filius « patre absque ulla retractione 
« hecareritur. » «f AC. de Vitriaco, his. HierotoL, 1.A&1 
44. Questa economia ed esclusione della donne' caretta* 
rizzai anroira i ftosairi delia Siria.. 

Dóllinger 18 
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come un membro intermedio che ; lega in- 
sieme l'Ismaelismo col Sufismo; la sua base 
è un panteismo spiritualistico : lo spirito di 
Dio è la natura; le forme visibili o i corpi 
sono i suoi attributi, ma questa dottrina ri- 
cevette tm colorito the le diede causa nàta, 
toèteàéfctfo che tutte le cose sono specchio 
della dividiti, che iti esse fci deve cercare e 
conoscete soltanto Iddio, perchè egli solo 
ifealtrienté esiste, che le anime partecipano 
della dfvitia ridtura ed essenza e che fi ntondo 
ftiàtèftale è il pensiero di Dio manifestata 
tèsi Còti forme esteriori òhe sono coinè le 
Mie qualità. ]Per cctfségaenia il fedele non 
dteve ùédidere alenino insetto, non distrug~ 
gferè alcun germe di vita, imperocché" ivi è 
éèiiipfe ttttà scintilla di vita divina ed una 
parie del suo proprio essere. Ma net si- 
stema di Bajtóid insieme col panteismo fu 
eòiigìutfto anche un comprato antinomia 
Smo : imperocché posto che niente esiste 
fùordiè Dio, anco le parole bene e nude , 
giusto ed ' ingiusto , noq hanno pia alcun 
senso, e non vi è più altro dovere tranne 
quello di obbedire senza riserva al suo Pir 
o dottore, infallibile della religione. Nella 
eircolare ch'egli mandò intorno onde invi- 
tare a ricevere la sua dottrina, egli s'intitolò 
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il Padre della luce (Pir Rosinan, donde 
veane alla sètta il nome d 5 Illuminati) : as' 
siourava, esser egli un perfetto Pir, e chi 
toccava * soltanto il lembo della sua vegte 
otteneva sicuramente la salute. A, poco a poco 
le sue pretensioni si accrebbero : ei volle 
estere venerato da' suoi seguaci come il Medhi* 
anzi come la manifestazione visibile della 
divinità, e dichiarò apertamente di essere 
venuto a distruggere la forma dominante 
dell' Islamismo. I mezzi per riuscirvi gli erano 
offerti dalla dottrina dei Badheoiti da lui 
pura adottata e che dava al Corano una 
interpretazione allegorica, seguendo la qu*le 
paradiso ed inferno significano fortuna ed 
infelicità sulla terra e invece della riaurre- 
fttOne insegnava la raetempaicosL 

Bajezid distribuì il suo sistema in otto 
gradi, che dall' infimo insegnamento esteriore 
passava al più eminente ed interiore e quindi 
anco i suoi discepoli furono distribuiti in 
òtto classi. Nella prima classe detta Soeriat 
ài osservava esattamente la .legge musulmana 
e niente più; la seconda o Tarikat consi- 
steva in esercizi ascetici, non prescritti (folla 
legge e ebe anzi andavano al di là della 
medesima; il terzo grado, Hakikat, esigeva 
una solida fede nelle dottrine ohe venivano 
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comunicate agli adepti una assidua nteditaziòn* 
della gloria divina ; giunto al quarto grado l' ini- 
ziato contemplava Dio faccia a faccia e si aste- 
neva dal far male a qual siasi essere virante; 
nella quinta classe/ o Kurbet s insegnava ad 
intendere i nomi divini; nella sesta, Wasalet 
o F unione con Dio, mediante la piena* 
abnegazione di sé medesimo e il compimento: 
di ogni azione si perveniva nella divina es- 
senza ; la settima, Tahid o l'unificazione con 
Dio emancipava da ogni male, mediante il 
passaggio dell' individualità nella divinità as- 
soluta; e l'ultima, Sakunet, o l' inabitazione 
nella, divinità compie l'opera, stante che 
l'uomo rinunciando a' suoi personali attributi 
si veste allora con quelli della divinità. 

Questi gradi d'iniziazione corrispondono 
piuttosto a quelli dei Sufi cbe a quelli degli 
Ismaeliti. Si diceva cbe chi avesse percorsi 
una volta questi gradi d' iniziazione era vin- 
colato alla setta da legami indissolubili; e 
Bajezid pretendeva che li effetti risultati agli, 
uomini dai suoi esercizi di devozione sono 
il miglior criterio della verità delta sua dot-, 
trina. Quindi i più perfetti suoi discepoli 
venivano ammaestrati a soddisfare a tutte le 
loro voglie ed inclinazioni senza . ritegno , e 
qui ancora mostrasi un falso spiritualismo^ 
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•rètario in lega còlla voluttà e crudeltà. Ba* 
jezid insegnava a sedurre i giovani colle 
donne; l'unione dei due sessi negli esercizi 
devoti dei gradi supremi, il canto, la danza^ 
il batter palma a palma che li accompagnava, 
tutto ciò accendeva i sensi, ed anco adesso 
i Rosceniti o Pirsciawer hanno fama di ; ab? 
bandonarsi a lascivi disordini nelle loro adu- 
nanze (1) Bajezid s'adoperò altresì a fare de' 
suoi seguaci altrettanti guerrieri e ad obbli- 
garli a prendere le armi : egli attribuì a sé 
fd a loro un assoluto diritto sulla vita e i 
beni degli altri credenti, dicendo che quelli 
sono morti, e loro soli vivi, e che il retag- 
gio de' morti appartiene ai vivi. Dopo ch'egli 
cessò di vivere, i suoi partigiani se ne. con* 
solarono colla consueta illusione che il loro 
Pir non fosse morto, ma che fino al suo ri<< 
torno avesse rassegnato il governo al proprio 
figliuolo : quésti, deposte le ossa di suo padre 
in un cofano, lo faceva portare nelle batta* 
gli», e li affascinati Rosceniti aspettavano 
colla- massima fiducia che ad ogni pericolo 
-urgente il loro maestro risusciterebbe e di-i 



(1) Leyden ricorda anco la setta dei Kherag-Rusc, 
nel sfcteitaa religioso de' quali entrano le abbominàfcioni 
più sfacciate, Jsiatic. Rcsearthes, XI; 378. 
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struggerebbe i nemici. Nodrità da tali sp#> 
ranze la setta guadagnò nuove forze; Gè* 
laleddin figliuolo minore di Bajezid divenne 
più potente di suo padre, s'intitoli impe- 
ratore degli Afgani e dopo la sua morte 
Àhdad nipote di Bajezid continuò a soste- 
nersi come capo della setta (1). 

§33. 

RAPPORTI DI QUESTE SETTE CON ALCUNE SETTE 
CRISTIANE. 

Da quanto abbiamo discorso ben si vede 
che le sette dei Bateniti ed Ismaeliti non 
ebbero una origine autoctona, senea antenati 
e 6enza altra .affinità sulla tetra ; ma che 
invece hanno un loro ceppo col quale sono 
in istretta connessione e che derivano de 
font* comune: e questa fonte è la dot- 
trina già sviluppata da M&zdjik, da Manate 
e da alcuni Gnostici, nella quale predomina, 
talvolta il dualismo persino e talaltra IV 
lomento panteistico-spiritualiatioo del Jkuìr 
daismo. Questa 1 dottrina seguendo ora le 



(4) litfnwt on the Ro$heniah stct aud ut fowdcr 
Bayeiid Ancori. Ài. JUs., XI, 353—428. 
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qualità del fondatone ed ora i bisogni iòdi* 
viduali de' seguaci assuma un dalore piò & 
meno contemplativo, od austeramente astte» 
tico e vi predomino la tendenza filosofica; 
e scettica congiunta *1T arrogante disprezzo 
di ogni religione posi ti ve» Ma Sèmpre*, co* 
me conseguenza di essa dottrina, mostrasi* 
una spregiante non curaqza della legge ri- 
tuale e morale , la cui violazione è do* 
mandata tal volta e tal altra considerate conte 
un inerito: a cui si arroge l'opinione con* 
seguente che tutte le azioni esterne dell' uor 
mo sono indifferenti. Per il che sul medesimo 
tronco sono annestati una severa continaafci 
ed imo sfrontato libertinaggio, tal quale api 
punto erano uniti ambidue nella dottrina 
di Mazdak , e più tardi fecero assai volte 
ano strano miscuglio in una getta medésima 
od in un medesimo individuo; 

Le sette de* Baleniti ed Ismaeliti rappre- 
sentano il sistema gnostico-manicheo p^ssgity 
per l'Islamismo, diventato parte del rnsdor 
simo, e modificato dalla sua influenza come 
i Pauliciani e Bogqmiti, i Catari ed Albì- 
gesij rappresentanti il sistema istesso nell$ 
foriiw che assunse mercè la sua allessa coi 
cristianesimo. I Pauliciani ebbero il car*t* 
tere bellicoso, * fiero, distruttore e sangui- 
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Bario che distinse i Karmatiani, ed infuriai 
rono contro la chiesa greca e suoi seguaci 
colla stessa acerbità colla quale i Karmatiani 
pugnarono contro il califato ed i Musulmani 
ortodossi ^1). Come i Gnostici cristiani, cosi 
anco i Musulmani ebbero i loro Dai, i loro 
dottori segreti ed apostoli della fede, i quali 
spediti verso ogni parte dai superiori della 
setta si maneggiavano intorno al -popolo: 
Dall'una e dall'altra parte vi era la stessa 
costituzione gerarchica, una cieca sommes- 
sione al Pir o maestro, la distinzione tra 
minati e fedeli: dall'una e dall'altra parte 
i neofiti venivano istrutti a poco a poco e 
menati gradatamente a conoscere le dottrine 



(4) Il paragono è forse un po' esagerato, ed a par er 
mio non ha esistito nissuna setta cristiana , che fosse fe- 
roce o sanguinaria per istinto, come successe nelle sette 
musulmane; e se alcune lo furono/ divennero tati, in 
conseguenza delle persecuzioni che patirono dai loro ne- 
mici. Ed è qui notabile un carattere del cristianesimo 
conservatosi nelle sue sette anco più corrotte, ed è che 
tutte cominciarono colla predicazione orale, e cercarono 
di estendersi con questo mezzo persuasivo ; né scesero 
alle vie di fatto se non dopo che vi furono costrette dalia 
becessìtà. Invece l'eloquenza delle armi fu sempre mai 
ft primo apostolato delle «ette moslemicbe. 

(// Traduttore^ 
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tefcrète della setta (1). Come tra gl'Ismaeliti 
così anco tea i Catari e li Albigesi si riseci*? 
tra la stessa predilezione per V incèsto «, la 
stessa dottrina intorno alla preesistenza dèi* 
l'annua, negazione della risurrezione e deb» 
l'inferno, il sentimento che sia lécito dj 
fingere o di dissimulare la fed»s quando tra^* 
tisi della propria sicurezza, il metodo 'd' in* 
terpretare allegoricamente i sacri libri e Va* 
brogazàone della religione positiva. Come gli 
Ismaeliti., cosi anco i Catari pwcipitaroép 
in una scuola ' dualistica ed eccessivamente 
monoteistica. La dottrina antropomorfitica 
dei Drusi hai una sprprendenta conformità con 
quella dei Bqgomiti. Finalmente dall'una e 
dall'altra parte ha luogo lo stesso scambio > 
e quindi ancora lo stesso miscuglio di un 
ascetismo che abborre la natura e che ha 
per isicopo di prostrare quant* è possibile i 
legami fisici con una selvaggia sfrenatezza ed 
un morale indifferentismo che trascina ai peg- 
giori delitti. 



(4) Pozio ( Jdv. Manich. , I, pag. 100 ) ci dipinge il 
procedere di Tichico Pauliciano nella sud maniere di 
ricevere i membri; e questa mauiera consuona perfetta- 
mente con quella seguita dai Dai Ismaeliti. 
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Le differenze che passano fra i rampolli dal 
posteriore gnosticismo cristi fino ed il gnosti- 
cismo moslemic?, si spiegano ricorrendo aHa 
diversa influenza delle due religioni. L' Islamis- 
mo non conosce uh istituto di penitenza che 
purifichi e rimetta i peccati ; per conseguenza 
questa lacuna rimase anco alle sette ismaeliti* 
che. Invece i Catari , abbenchè , sostenessero 
essere superfluo ed inammissibile un penti- 
mento de' peccati, concióssiachè per loro li 
gloria eterna di Dio lion i sminuisca punto, eoa 
tatto ciò dominati dall' influenza cristiana 
" introdussero anch'essi una istituzione sì fatta; 
e neppure seppero sviluppare tutta quella 
attiviti guerriera e quellp spirito dì con- 
quista che gl'Ismaeliti portarono; come rer 
taggio dal seno dell'Islamismo. 
> Ci mancano i dati per determinare meglio 
i rapporti e l'effetto reciproco ffca gì' Isknae? 
liti e le sette affini del oristiaaesirno. Il 
puqto geografico su cui percorsero dimostra 
che non furono pienamente distaccate le une 
dalle altre, e lo rende assai verisimile altresì 
la contemporanea loro origine e il contatto 
rnoltiplice che dallq crociate in poi ed anco 
prima vi fu tra Y Oriente e 1' Occidente, e 
il frequente commercio di vita che fuvvi tra 



iristiapi e musulmani (1). Se agli Ismaeliti 
fosse riuscito di fondare un potente, $. dure- 
vole impero, la reazione sulF Europa ed ij 
cristianesimo sarebbe stata incalwlabile , 5 
tutti li sforzi della cristianità sarebbero fors$ 
stati insufficienti a domare i Catari ed Albir 
gesi spalleggiati dai Musulmani. } 

• / $34. , .\..'.> 

QPJ1 SANGUINARI E PERSECUZIONI ) 

*RALE SETTE,, , 

Le guerre di religione, le persecuzioni, j 
supplizi per cagione della fede furono iy 
totale assai più numerosi e sanguinari sojjbp 
il dominio del Cpra.no che n?n nel seno del 



(1) Un Allo di «vi si tenne poco cfleto fin» ad i*»pu+ 
finirci gualche lume, Matteo Parte ( flisL major, pagy 
274, edit. Paris 4644), dice che nel 4954, li Albigesi 
della Spagna erano tanto potenti che avendo molte piazze 
In loro balia, misero fo piedi un numeroso esercito, ar- 
sero chiese e mandarono a morte cattolici di amimi sassi 
ed eia. Allora i cristiani presero la croce, in i)pa bpita- 
glia annichilarono l'intero esercito degli eretici coi loro 
vescovi, e nelle città dei medesimi posero vescovi catto- 
lici. È evidente che in quella occasione il grén numero 6 fa 
polenta dai Cauri ara sostenuta dalla vicinai» *4 0se§- 
»IH** di un* popflazHNW musoipiiip. . [ 
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cristianésimo, come lo dimostra gii il breve 
schizzo che abbiamo fatto delle sette mosle- 
miche: e il motivo n' è chiaro, perchè man- 
fano all' Islamismo mezzi ed istituzioni per 
soffocare una eresia nel suo nascere, per 
troncarla nel primo suo sviluppo, o per su- 
perarla quietamente; perchè la sua dottrina 
grettamente astratta e povera dal lato dello 
spirito non è atta a sviare le opposizioni, 
ed a mantenere il vero in un giusto mezzo 
contro dottrine che ne vestono l'apparenza; 
e perchè finalmente Y Islamismo è una reli- 
gione che deve la sua origine alla violenza 
ted alla spada, e quindi ancora le sette uscite 
Via lui portarono secò la medesima indole. 
Inoltre finché sussistette il e ali fato, ogùi ri- 
bellione cóntro la dottrina dominante dovette 
portare il carattere di una ribellione politica, 
« non poteva aver luogo il pensiero di due 
fazioni religiose che esistono con pari diritti 
e che si tollerano a vicenda, e che cousi- 
deraqo questo il rnùior male affine di pre- 
venire una lotta sterminatrice. 
1 La discordia fra Sunniti e Sciiti , antica , 
costante, immedicabile ha vulnerato l'isla- 
jmjsjno con piaghe profonde ; e se l'odio e 
la guerra che. si fecero le ..due parti non furono 
la cagione diretta die precipitò .il -califato, 
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bisogna alpaen dire cbe contribuiremo ad 
affrettarne la rovina. Nelle grandi città del- 
l' Impèro, come a Bagdad y a Damasco , ad 
Isfahan il sangue corse a rivi più yolte, e i^ 
segnale della pugna era specialmente Ip festa 
di lutto colla quale gli Sciiti commemoravano 
l'assassinio di Hossein. I Galifi di Bagdad 
feqero perire migliaia di Sciiti ; a' tempi delle 
Crociate, i progress del Cristianesimo nell* 
Siri a, furpno favoreggiati dalle dissenzioni e 
inimicizie tra i Calili di Bagdad e quelli dei 
Cairo che si scomunicavano a vicenda. Fi- 
nalmente quando Moslazem califo di Bagdp4 
diede ai Sunniti le case, i beni e le donnft 
de' loro avversati, il Visir Àlkamu; che teneva 
per gli Sciiti, onde vendicare sé e i suoi corre* 
ligionari, seppe talmente, co' syoi fallaci con- 
sigli, abbindolare il debole califo che fallì 
ogni. disegno; intrapreso per difendere lp stato 
contro i Mongoli e nel 1258 finì col dare 
lo #esso Mostazem in potere di Holagu-Kaq 
de JJdongpli, il quale lo fece morire; crudel- 
mente e così pose fine al Cali fato (1). 

Anche nell'impero ottomano , al principio 
del secolo XVI si sollevò la fiamma di una 
guerra religiosa, contro gli Sciiti , imperocché 



(4) Prjce, II, 222. Motjiudgea p' (tasso* , 1^, M7. 



2éÒ OD1I SANGtllfOSI *■ PUSÉCUZION1 

$elirà I mandò spie segréte per tatto F im- 
pero , affinchè levassero una list» di tutti 
ftue' Settari e di olii era in Sospetto di par- 
teggiare con loro; indi ben quaranta mila 
furono prèsi e li uni fatti morire e li altri 
èondannati a perpetuò carcere (1). 
' La legislazione d^' Sunniti contro gli Sciiti 
sta in armonia con questi fatti medesimi; 
imperocché contro i medesimi devono essere 
applicate le Stesse leggi statuite contro gli 
idolatri, di apostati e di bestemmiatori: nella 
guerra è maggio* meritò uccidere uno Sciita 
che non settanta cristiani od altri nemici 
dell' Islamismo, e il cadavere di tal uomo è 
dichiarato indegno della sepoltura (2). Quindi 
i Sunniti e Sciiti sono in un costante stato 
di guerra fra di loro, è sulle frontiere dei 
lóro paesi si commettono le più atroci vio- 
lenze. I teologi Sunniti di Bokhuta dichia- 
rarono con un fetwa , che tutti gli Sciiti ( i 
Persiani loro vicini) devono essere fatti 
schiavi e venduti (3). Anco ne' tempi tncK 



4 (1) Hammer, II, 401. 

. (1) ttoufcàMRA d'Ohsson, HI, 23«. Orasi confronti 
fufesto detto di ScfcosaER ( Stor. Vnivers. , III , 1. 90 ), 
che è veramente incomprensibile: « Le massime dell'Isla- 
« mismo non permettono alcuna persecuzione di sette. » 
(3) Bvhtcs > travels into Bokhara , l , 143. 



fi* L* SETTE. 287 

dèrni i Gocklani, tribù Sunnitica, essendosi 
90t*otnes6Ì ài governo degli Sciiti y fu per que* 
sto considerata dagli altri Tufodmannij edmti 
caduta n eli' eresia (1). 

• Quasi tutte le sette musulmane od ebberHJ 
sin dal principio la tendenza di ascendere ad 
un illimitato dominio- colla distruzione delle 
altre y o contro loro volontà furono costrette 
a pigliare le anni, e ad assumere una ten- 
derne bellicosa, I Zerditi , setta semi-soiitiofl 
BèU' Arabia, desiderarono da prima di essere 
riconosciuti alla Mecca come una quinta 
setta ortodossa insieme colte altre quattro 
sètte sunnitiche che si distinguono soltanto 
per alcune differènze sovra punti legali o ri- 
tuali ; . itia furono respinti , onde ne naque 
fra loro ed i Turchi sanguinosa guerra di 
religione. Persino quelle sette medesime la 
Cui eresia consiste in differenze rituali od 
in alcune speciali forme esterne quasi fino, 
dalla loro • nascita svilupparono quel ca* 



(&) Frase*, Journey in tu Khoraion, peg. 260. Bur- 
cfcHARBT ( Trami* in Arabia, II, d2 ), racconta .che nel 
4625 alla Mecca fu impalato vivo uno Sciita perchè non 
volle a bj a rare. I Jesiditi , setta di Dualisti o di Mani- 
ehei , sono tanto odiati dai Musulmani che Suonai e 
Setfti ritengono esser lecito, anzi meritevole ad ogni Mo> 
animano di ammazzare un Jesidki ( Piaggio di Nif^o&a), 
11,347). 



288 odii sANGumost m pcasccuziOHi 
ratiere sanguinario ed inesorabile. Verso U* 
fine del IX secolo si levò: nell'Africa fra i 
Berberi la setta dei Bergawatali istituita da 
Saleh-Ben-Tarik e si sostenne sino al 1029* 
Il fondatore nella sua qualità di successore 
à Maometto nel ministero profetico diede 
a' suoi seguaci uno speciale Corano è più 
altri precetti sulle preghiere, i digiuni, 
le abluzioni ; abolì il concubinato, limita 
la poligamia. Ma la massima più importante, 
era lo . sterminio degli avversari. ' Sciunes 
torso capo della setta sterminò egli sol*. 
387 città, li abitanti delle quali fece tagliare 
a pezzi (1). Con non minore crudeltà e più 
splendidi successi Àbdallah Ben-lammurt} 
fondò nel 4146 la setta dei Mowabhedini 
(Almohadi od Unitari) pure nell'Africa, la 
quale si distinse non tanto per nuove dot- 
trine, quanto pel suo fanatico zelo di riforma; 
ed Àbdallah, A paro, di più. altri eretici, 
seppe' giovarsi, della sua setta, e farla servire 
d' istromento per fondare una nuova dinastia, 
e conquistare un grande impero., Questo au- 
stero predicator di morale , questo zelante ne- 



(i\ Lhtcriplion de l'Afrique pelle Notice* et Extrù\U % 
XII, 578-^94. — Senta punto diminuire, il merito, «ut- 
guinurio del fouatieo Sciaue», si potrebbe domandare 
ov erano queste 387 città, nella Mauritania? 
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mico del lusso,, e di ogni più lieve trasgres- 
sione de' precetti del Corano, si annunciò 
a' suoi seguaci come il promesso Méhdì, e 
seppe egregiamente trar profitto dall' incanì 
tesimo nascosto in questo nome; vantavasi 
altresì di aver ricevuta una luce divina , 
colla quale sapeva distinguere i predestinati 
al paradiso ed i dannati all' inferno: quindi 
ognuno di cui temeva, e del quale non si 
fidava lo dichiarava un figliuolo della geenna, 
e con tale pretesto fece precipitare dalle rupi 
migliaja d'individui (1): vuoisi che di que- 
sta 'manièra facesse perire 7 0*000 persone. 
Ben presto ei seppe trasformare li entusiasti 
suoi partigiani in guerrieri terribili ; infiam- 
mava il fanatico loro coraggio con brevi prer 
ghiere che ad un suo cenno si recitavano 
anco in mezzo alla pugna; battè l'esercito 
degli Akaoravidi, ed i éuoi successori fini- 
rono di soggiogare la Mauritania ed anco la 
Spagna. 



"(I) Abùlfeda, III, 405. v 
Dóltinger \ 9 
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VICENDE DINASTICHE E RIVOLUZIÓNI. 

Gettiamo oramai uno sguardo sul processo 
della storia degli stati moslemici, e sulle 
vicende delle dinastie. 

L'istituzione del Califato in una religióne 
qual è la musulmana , portava già seco i 
germi della morte. Contro l'intenzione de' 
primi credenti , esso divenne ereditario, con- 
seguenza naturale ed inevitabile colà ove 
manca un clero a cui il celibato è legge. La 
poligamia e l'educazione ricevuta fra le mol- 
lezze, di un harem e l'inebbriante speranza 
del regno dovette snervare per tempo i fi- 
gliuoli e successori de' Califi, e a quella 
temperanza e semplicità di costumi, di cui 
i primi caliti furono splendido modello, 
vennero sostituiti il lusso e la libidine. Per- 
tanto altro non era da aspettarsi se non 
che la successione de' principi de' cre- 
denti si sarebbe composta di principi e 
di tiranni: e quindi la disistima che si at- 
tirarono i Caliti nella loro qualità di capi 
della religione dovette cadere eziandio sulla 
loro autorità politica che era con quella in- 
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tiinamente connessa, accrescerei! male delle 
eresie e degli scismi e congiunta còli' am- 
bizione de' governatori produrre finalmente 
lo sfacello del grande impero. Nella chiesa 
cristiana le ombre , che gettarono sul pon- 
tificato i traviamenti ed i vizi di alcuni 
papi, recarono un danno che difficilmente si 
può misurare e cooperarono come causa prin- 
cipale al grande scisma in cui si travagliò l'Qo~, 
cidente nel secolo XVI. Ma nell'Islamismo 
la. regolatezza fu una rara eccezione, dacché i 
più dei Calili furono despoti scostumati e san- 
guinari ; e se quella religione dal lato morale 
tion fosse così indulgente, e posta al para* 
gone col cristianesimo, non pretendesse così 
poco da' suoi seguaci , già prima dora il 
fiero contrasto fra i vissi dei sovrani di IW 
masco e di Bagdad, e la dignità di un su* 
prefno capo spirituale e temporale, avrebbe 
dovuto spezzare i legami spirituali e tempo- 
rali fra il popolo ed i Calili^ e cagionare 
una generale dissoluzione. 

Una tradizione, rammentata da Siuti(1), di- 
mostra quale opinione si fosse fatta intorno 
al merito personale dei Califi: .imperocché 
dicevasi che soli cinque Califi fossero stati 



(i) Hislory of the tempie of Jerutalem,,\>qg. 509. 
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giusti, cioè Abubeker, Omar, Osmano, Ali 
ed Àbdelassiz. Moavia , il primo degli Orna* 
jadi, fu accusato di avere introdotto nel* 
F Islamismo usi pagani (1). Jezid suo figliuolo 
fu tacciato d'incredulo, e incolpato che pas- 
sasse giorno e notte fra brutali stravizzi , e 
che trascurasse i doveri pubblici della reli- 
gione; pei" la qual cosa venne dai Medinesi di- 
chiarato indegno dell' Imamato (2). Abdelme- 
lek coir avarizia e la crudeltà accrebbe l'odio 
che già portavasi alla sua casa, e tòlse l'ac- 
cesso al monarca che fino allora ~ era stato 
libero. Omar Àbdelassiz fu il migliore tra li 
Omrnajadi , eppure fu avvelenato da' ' suoi 
propri congiunti per essersi mostrato favo- 
revole ai seguaci di Ali (3) ; e il vizioso 
Valid II tolse il trono e la vita a Jezid III 
suo cugino. 

Sovra più solidi fondamenti si appoggiò la 
dominazione degli Àbassidi; ma già i loro 
predecessori colla trascuranza delle preghiere 
pubbliche , col libertinaggio, e col sospetto 
di miscredenza avevano già indebolita l'au- 
torità religiosa dei Caliti; e la vita molle 



(4) Ebn-Hamsa nelle Notices et ejùtraits, IV, 703. 

(2) Paice , Mohammedan history, 1 , 414. 

(3) Pause, I, 520. 
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alla corte di Bagdad , i sempre crescenti rat* 
finamenti del lusso, e delle sensualità, il fan 
vore che. alcuni Galifi di quella casa porsero 
a certe dottrine eretiche ; tutte* ciò doveva 
finir di squamare il velo di spirituale. dignità 
e santità che copriva il vicario del profeta 
e l'ombra di Dio in terra. Infatti nella, lunga 
successione degli Abossidi il ealifo Mahadl 
fu il solo che si astenesse dal vino e dai 
liquori inebbrianti: tanto poco erano osser- 
vati i comandamenti di Maometto da quei 
itìedesimi che regnavano in suo nome* Il 
nome di nipoti del profeta che portavano i 
discendenti di Ali era di grande efficacia 
sull'animo de 7 Musulmani e produceva uni 
fascino poderoso e seducente; quindi li Abas- 
sidi, per sostenersi contro i sempre rinno-* 
vantesi attacchi dei perseguitati Fatimiti^ e 
contro le sollevazioni che ne derivavano, 
talora dovettero sbrigarsi col veleno dei più 
pericolosi membri di quella famiglia, e ta* 
lora dovettero estinguere, le sedizioni in tor- 
renti di sangue. 

Già sotto li Ommajadi la lotta dei Galifi 
contro i governatori, delle provincie troppo 
potenti era diventato il carattere dominaAte 
della storia interiore dell' impero. ; Sotto ... 1} 
Abassidi il male divenne anco peggvpue pelh 
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ehè non pure non furono dirise 1* già troppo 
estese prbvincie, ma eziandio si accumularono 
più governi sopra una sola persona. Intanto 
li uni riconobbero l'autorità del Califo soltanto 
in apparenti*, limitandosi a for recitare la pre- 
ghiera pubblica in duo nome; H altri pro- 
cedettero a ribellione aperta , dopo che Ab- 
deramano n'ebbe dato nella Spagna un for- 
tunato esempio: un membro dopo l'altro 
staccavasi dal gran crosso, del quale final- 
mente non rimase se non se un tronco privo 
di forza* La caduta fu accelerata dall'uso infe- 
lice dei Califi di circondarsi di una guardia 
mercenaria di Turchi o di schiavi. Verso 
l'843 Motassem concedette a cotesti nuovi 
pretoriani l'ingresso nei consigli dello Stato: 
inoltre l'orgoglio e le dissolutezze dei Califi 
contribuirono ad infondere nei Musulmani 
l'avversione per loro, e in breve i Califi stessi 
finirono ad essére i servi dei loro schiavi* 
Imperocché dopo che Motewekil , il Caligola 
dèi Califi, ad istigazione del proprio figlio fu 
assassinato nell'861 , i pretoriani turchi con- 
tinuarono per ottantaquattro anni a disporre 
del califato e di tutti i rami dell' ammini- 
strazione. Fra cinquantanove Califi, trent'otto 
perirono di morte violenta : chi non fu tolto 
ctt vita «olla spada , lo fu dal veleno o dalla 
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fame: questi fu immurato, quell'altro gettato 
in un* ghiacciaja ; e il califfo si ' trovò ri- 
dotto a così basse condizioni che il califo 
Kahir accecato nel 934 continuò per 15 
anni a presentarsi ogni venerdì alla grande 
moschea ed a confondersi insieme cogli altri 
ciechi per mendicare una limosina da quelli 
che entravano (1). 

Quindi per l' eccesso di potenza degli Emir- 
e-Omera o prefetti della guardia l'autorità dei 
Califi fu compiutamente abbassata e ridotta 
ad un'ombra anco nelle mura della capitale, 
e i comandanti de' fedeli scambiarono sol- 
tanto di padrone, quando nel 1055 Togrul- 
Beg, il fondatore della dinastia dei Selgiu- 
oidi, rovesciò il potere dei Boveidi. 

I fondatori delle nuove dinastie, che inal- 
zarono i lóro troni sulle provincie distacca- 
catesi dall'impero de' Califi, o che si tenevano 
ad una apparente sommissione, ma che pò* 
scia si fecero indipendenti; questi fondatori, 
dico, furono li uni governatori nominati dai 
Califi che giovaronsi della loro potenza , onde 
accrescere quella della propria casa , li altri 
furono veri o supposti discendenti di Ali, 
i quali pervennero al sapremo potere, me* 



(i) Bimikiu ,hisL Safacen. , pag. 109. Panai 11,17?* 
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diante la riputazione s$cra che circondava la 
loro stirpe e le speranze che molti attacca- 
vano al loro nome; altri finalmente furono 
avventurieri audaci e forniti di capacità che 
posti alla testa- di una banda di saccomanni 
rapidamente accrebbero il numero de' loro 
seguaci, e non di rado effettuarono con mi- 
rabile eelerità le più grandi conquiste. Tra 
li Alidi Hassan nell' 865 fofidò una dinastia 
nel Mazenderan; e Majidì nel 908 incomin- 
ciò la linea dei Caliti Fatimiti nell'Africa. 
Un carattere speciale alla storia musulmana 
è la facilità con cui un capo di tribù o un 
fortunato capo . di masnade salì al p otere , 
formò un nuovo regno, ed operò un cam- 
biamento sul trono ed assicurò la successione 
a' suoi figliuoli e nipoti, finché l'onda degli 
avvenimenti tolse di mezzo anco la sua di- 
nastia, o fu surrogata da un'altra che salì 
calcando la stessa via: rivoluzioni che per 
lo più non lasciano dall'una all'altra parte se 
non se brevi intervalli. Casi di questa specie 
sono assai rari nella storia dei regni cristiani, 
anzi in alcuni paesi inauditi; invece che 
nell'Oriente li veggiamo anch'oggi all'ordine 
del giorno. Agli stati musulmani mancò sem- 
pre la consistenza interiore , voglio dire la 
membratura organica degli stati e delle cor- 



I RIVOLUZIONI. ' 297 

porazioni , e segnatamente i due elementi 
della costituzione germanioo-cristiana, voglio 
dire una nobiltà tutrice del trono, e* che ha 
per baie una inviolabile proprietà territoriale, 
e di un clèro gerarchicamente ordinato ed 
indipendente (1). Propriamente parlando, i 
Musulmani non conoscono che una nobiltà 
religiosa , cioè i discendenti del profèta; tra 
i Sunniti anco Tessere nato alla Mecca con- 
ferisce la nobiltà: ma l'urta e l'altra è senza 
importanza politica. Questa assenza d'istitu» 
zioni che proteggano contro i sovvertimenti, 
congiunta al tenue pregio' che debbe avere 
la successione legittima di una monarchia 
ereditaria agli occhi di un popolo avvezzo 
alla poligamia ed al concubinato , spiega 
le violenti vicende delle dinastie , e sotto 
questo aspetto la maggior parte degli* stati 
moslemici sono da paragonarsi ad un corpo 
a cui manchi l'apparato delle ossa che uni* 



(1) Io credo invece che questi due elementi , che con- 
tribuirono precisamente alle tante rivoluzioni che agita- 
rono P impero germanico, anzi tutta l'Europa nel medio 
evo , negli stati musulmani , e colla religione musulmana, 
avrebbero prodotti effetti anco peggiori. Véggasri , per 
esempio, quello che fecero nell'impero Ottomano le due 
classi privilegiate de' Gianizzeri e degli Ulema. ' 

( 11 Tradullore. 
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sconoo separano le membra, e che presenti 
soltanto una via» ed inorganica massa di 
carne (1). 

Già fin da quando il califato era in fiote 
successe ad alcuni individui della feccia del 
volgo di fondare un potere indipendente nelle 
Provincie più lontane dell'impero. Così Luif 
detto Jacob , figlio dì un magnano , essendo 
masnadiere si acquistò fama, perchè non ispo- 
gliava del tutto quelli che cadevano in suo 
potere, e jttdl'872 fu il fondatore della di- 
nastia dei Soffaridi che dominò nel Korasan 
e sopra gran parte della Persia; ma di lì a 
30 anni fu soppiantai* dai Saiw&anidi, l'avo 
della quale fu condottiero di cammelli ed anco 
malandrino di strada (2). La potenza di questa 
fttpqL rovesciata nel Turkestan Tanno 999 dai 
Turchi, eda Mahmud capo de' Zaznevidi. La 
dinastia de' Zaznevi&lu anch'essa rovesciata 
nel 11S2, dai Ga aridi che df tennero potenti 
nell'Indostan, e che alla, volta loro fumfta 



(1) Per la quiete e la stabilità degli stati sarebbe stalo 
«omuiamente utile se il dilli to di primogenitura nella 
saccessione al trono fosse stato- riconosciuto e santificato 
4a una sentenza del profeta. Là mancanza di questo ar- 
ticolo lascia una molto sensibile lacuna nel jus politico 
musulmano* . ( Il Traduttore ). 

(2) Pricb ,11,231. 
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balzati dai Sultani di Covaresrn, finché anche 
quest'ultimo impero fu disertato e mandato 
in fondo . dal turbine de' Mongoli che sotto 
Genghis-Kan rovesciarono ogni cosa. Nel- 
l'Afri et furono sempre le tribù barbare od 
arabe che al fondatore di una dinastia presta** 
rono il primo appoggio pel suo dominio. Così 
gli Ediisidi pervennero al potere mercè le 
tribù barbare degli Euribi e dei M oghaila ; i 
Fatimiti furono ajutati dalle tribù Kotama, 
Sinadhasse ed Hewware. Anco i fondatori 
degli Almoraviti, degli Almohadi e dei Seir 
riti a Fez derivarono da tribù barbare, ed 
usurparono il dominio colla loro assistenza. 
Invece li Aglabidi, osata la loro dinastia afri* 
cana che regnò à Fez, egHScerifi che regnano 
ancora a Marocco sono di origine araba (1). 
L' instabilità degli stati musulmani meglio 
ohe altrove mostrasi nella storia della Persia. 
Da Taher Zoljemnìn governatore del Korasan 
che rìbellossi al califo Mamun sino a Sciali 
Tamasp, ultimo principe della casa dei Sofi 
che fu detronizzato nel 1732, corsero nove 
secoli, durante il qua! tempo si succedettero 
quattordici dinastie che regnarono su quel 
paese: di tutte le quali soltanto V ultima y 



(i) 



la* GiLÙai/N presso di Hammer . p«g. && 
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in forza dèi rispetto religioso che si era ac- 
cattato, si sostenne sai trono per lo spazio di 
230 anni. Stranieri conquistatori effettuarono 
quattro rivoluzioni : la dinastia dei Seigiucidi 
fondata da Alp Arslan e le due dinastie Mon- 
gole, quella di Gengbis-Kan e di Tinnir, 
acquistarono il trono colla spada: la storia 
delle altre nei caratteri principali si somi- 
glia maravigliosamente. Cacciati dal disprèzzo 
e dall'avversione contro una corte scaltrita 
nella mollezza, una turba di guerrieri si fa: 
intorno ad un generale : i . primi suoi im- 
prendimenti sono compensati da un ricco 
bottino, onde i partigiani si moltiplicano a 
più doppi. Il popolo estraneo al sentimento 
di fedeltà, di unità nazionale o di gratitu- 
dine versò la dinastia dominante, quasi sem- 
pre di razza straniera, si tiene indifferente 
e da part? 5 il vincitore sale il trono lasciato 
deserto o dalla fuga e dallo sterminio della 
casa reale ; avvezzo a mantenere la disciplina 
militare e a far eseguire rapidamente i suoi 
ordini , tiene con .mano ferma le redini del 
govefno, e la sua amministrazione vigorosa 
e temuta da per tutto, posta al confronto del- 
l' energia, mollezza e poltroneria del prede- 
cessore si mostra in un aspetto favorevole. 
Ma i suoi successori, nati sul trono, educati 
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nell'harem , calcano ben presto le pedate della 
precedente casa regnante: allora si. ridesta il 
malcontento alimentato anche dall'arroganza 
della tribù col cai soccorso il fondatore acqui* 
sto il trono, e rioomincia di nuovo il cir- 
colo delle rivoluzioni che rovina una dina- 
stia per sollevarne un'altra, Non di rado 
l'impero è lacerato e scosso dalle preten- 
sioni e dalle sanguinose discordie de 9 prin- 
cipi' della stessa casa; discordie che dalla 
morte di Timurnel 1405 sino all'anno 1507 
si rinnovarono quasi ogni anno nella Persia. 
In vece la stabilità dell'impero ottomano 
ci offre un meraviglióso contrasto con quel- 
la incessante alternarsi di dinastie e di rivol- 
gimenti prodotti da una legge uniforme; ivi 
una successione non interrotta di principi 
carati sèmpre dalla stessa famiglia . si man- 
tiene da cinque secoli e regola senza oppo- 
sizione un impero di gente mista e di ster- 
minata estensione. Ma quello che rende in- 
violabile sé non la persona del Sultano, al- 
meno la famiglia, è la .venerazione religiose} 
che si acquistarono li eredi del califato; ma 
più ancora l' idea che il sultano regna per 
diritto divino, e la credenza profondamente 
radicata che l'esistenza della nazione è vin- 
colata con quella della dinastia ottomana, e 
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che sono indissolubilmente congiunti il de- 
stino delF impero e quello della cast re^ 
gnante. Persino i pretoriani di quella mo- 
narchia, voglio dire i Gianiueri , nel furore 
della spedizione non si sarebbero arditi giam- 
mai di portare una mano omicida sopra una 
testa, tolta la quale sarebbe spenta la casa 
regnante; e per quanto fiera e spregiata 
fosse più di una volta l'amministrazione di 
sultani effeminati e de' loro eunuchi, giam- 
mai suddito alcuno si attentò di usurpare 
il trono agli Osmani. Come altrevolte i Bar~ 
mechidi sotto i caliti Abassidi, così anco i 
Kuprili a Costantinopoli seppero rendere il 
visirato ereditario nella loto casa; ora l'ul- 
timo di questa casa dichiarò una volta senoa 
pensarvi che i successori di Solimano erano 
tutti stolidi o tiranni e che era ornai tempo 
di precipitare dal trono quella stirpe. Bla 
cosi dicendo, egli non espresse punto il sen- 
timento della nazione; e la credensa popo- 
lare , che la dinastia finirà soltanto coli' im- 
pero, verrà confermata dalla storia. 
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CONCLUSIONE. SGUARDO SULL'AVVENIRE. 

Meglio che al cristianesimo , riuscì all' I- 
slamismo di padroneggiare tutta la vita poli- 
tica e morale de' popoli e degl' individui e di 
penetrare per ogni adito ed ogni vena del corpo 
sociale* La doviziosa varietà delle forze umane 
che in parte egli trovò già esistenti e in 
parte eccitò di nuovo parve che fosse con* 
giunta all'unità comune di vita nella cre- 
denza musulmana e che fosse da questa 
sostenuta ed animata. Ovunque la spada te 
appianò il terreno sul quale ella inalzò il 
Suo trono; ella si mostrò come una religione 
di austera legalità, e le sue tendenze erano 
rivolte a guidare ed a mantenere la vita cosi 
dei popoli come degli individui entro l'an- 
gusto sentiero segnato da un rigido ordine 
legale. £ come nella medicina si cerca di 
frenare e dominare un morbo coli 9 innestarla 
sull'organismo sano, così succedette anco 
all' Islamismo, il quale accolse in sé ed uti- 
lizzò li stimoli più ardenti, l'amor della pu- 
gna e le soddisfazioni sensuali. Anco a que- 
sta religione , come a tutte le cose grandi 
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che nel segreto de suoi consigli permette la 
divina provvidenza, fu assegnata senza dub- 
bio la speciale sua missione ed il suo uffizio 
nel mezzo della umanità : ma noi non la 
possiamo conoscere sé non per approssima- 
zione ed indovinando. Imperocché qui non 
trattasi di un fenomeno già trascorso e com- 
piuto y bensì di uno che appartiene àncora 
al presente ed anco ad un prossimo avve- 
nire. I popoli dell' Oriente stavano sul punto 
di ridursi in una religione cristiana non solo 
mutilata e sfigurata, ma di tal maniera inor- 
pellata di falsi ornamenti da dòverlasi non 
più riconoscere, a fronte di cui la propaga- 
zione e la dominazione dell' Islamismo fu 
un molto minor male e riuscì come una specie 
d' intellettuale quarantena che separò i popoli 
dal contagio corruttore, finche arrivassero 
tempi migliori e spirasse un'aura più pura. Che 
quel pericolo esistesse in effetto e fosse im- 
minente, lo attesta non solo la tendenza al- 
l'eresia già prevalente ne' cristiani rientrati 
di <fuei tempo, ma eziandio il gran successo 
che ebbe tra i cristiani la dottrina de' Pau- 
liciani e de' Bogomili , così venefica , così 
distruttiva di ogni moralità e che progredì 
fra di noi come fra i Musulmani progredì 
quella dei Bateniti ed Ismaeliti, così affine 
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colle antecedenti. Anzi, la chiesa Occidentale 
fa tanto esposta al perìcolo che la tpmac- 
ciava da questo lato che al principio del 
secolo XIII quasi tutte' le provincie erano 
infette della pestilenziale dottrina e soltanto 
i mèzzi più violenti poterono ■ arrestarne i 
progressi. Ma . nell' Oriente l'inclinazione a 
sì fatte dottrine, che sono indigene al paese, 
ha in ogni tèmpo trovato un successo jnag-< 
giore : ed è una ipotesi non al tutto impro- 
babile, che ove il terreno non. {osse stato 
posseduto dall' Islamismo sempre parato a 
combattere, ed a sterminare ogni dottrina 
dissenziente, quelle dottrine avrebbero avuto 
un successo molto, più grande e sarebbero 
forse anco diventate, una potenza donnina-; 
trice del mondo. ••'..- 

Molto più esplicita si dimostra la mis- 
sione che l' Islamismo ebbe da compiere col; 
l'occidènte cristiano. Come popolo della legge; 
i Musulmani furono i strumenti nella piano 
suprema per contenere i popoli «ella libertà, 
per frenare o castigane la loro degeneratone, 
per iscuotferli quando , erano minacciati d* 
letargica inerzia e per eccitare le loro forze 
sopite. Compiuta l'opera, il precettore ri- 
chiamò lo spirito iracondo e vendicatore. 
Anco l' edilizio della chiesa fu scosso dal tre- 

Dóllinger 20 
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Aiuolo col quale V irruzione dell' Islamismo 
irritò r Europa a mezzogiorno e ad ostro- 
levante: ed allora come in altre più recenti 
occasioni era] da vedersi se doveva rovinar 
tutto, o se la vecchia casa poteva resistere 
imperturbata sul suo fondamento di macigno, 
ancorché fossero conquassate alcune parti della 
medesima., ma passata la scossa ella, rimane 
più solida e più intimamente unita che prima 
non era (1). 

Novellatori Àrabi sostengono (2) che le 
locuste portavano sulle ali scritto ih arabo: 
« Noi siamo l'esercito di Dio > ciascuna di 
* noi ha novantanove uova, e se ne aves- 
te simo cento, tutto il mondo sarebbe di- 
« strutto. » Jl popolo del Corano è simile 
a queste locuste ; più di una volta gli mancò 
il centesimo uovo per compiere una immensa 
desolazione e soffocare le forze più generose 
della cristianità e dare agli andamenti della 
Storia una tutt' altra direzione. Un siffatto 
momento lo fu il califato di Otmano, es- 
sendo verisimile che il debole impero bi- 
zantino sarebbe caduto in balìa de' Saraceni 



(1) Una idea simile fu espressa già da Gùgler nelle 
tue Cifre della Sfinge. Soletta 1819. 

(2) Ouskley, Trai eh, II, 149. 
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fino dal VII secolo e che 1' Europa centrale 
sarebbe stata aperta alle loro armi , se per 
avventura il califo non fosse stato assassi- 
nato, e se le migliori fora»* del novèllo itbi J 
pero non si fossero consumate lungamente 
fra. guerre intestine e sanguinose. Un altro 
simile fatai momento, in cui il destino 
dell'Europa dipendette da uno strale o da 
nn colpo di lancia, si presentò la seconda 
volta, dopo che i Musulmani ebbero invasa 
la Francia meridionale. Franchi e Musul- 
mani pugnarono a Tours , e ia vittoria di 
Carlo Martello non fu salutevole alla sol» 
Francia. La terza crisi si mostrò nel III 
secolo dell'Egira, quando li A gì abiti ebbero 
soggiogata la Sicilia e facevano le mostre di 
volersi stabilire nella Bassa Italia. Se il loro 
regno si fosse esteso e consolidato nell'Africa 
e se non avesse soggiaciuto ai Fatima ti, l'P 
talia al paro della Spagna, sarebbe stata 
mondata dai Mori; ed essendo allora: l'Italia 
inerme e la Francia scissa, sarebbero cadute 
e con loro anco Roma centro della cristianità' 
ed il potere di lei. Anco il IV secolo ebbe ii^uo 
punto decisivo, quando essendo formata una 
nuova potenza musulmana, in essa andò ad 
incarnarsi ed a ringiovanirsi il vecchio Isla- 
mismo e mostrò di volersi aprire una via- 
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nel cuoce dell' Europa cristiana. Già i Tur- 
chi Selgiucidi, sotto Solimano,, avevano sino 
del 1054 riunito in; un solo impero tutta 
l'Asia anteriore dall' Eufrate sino all' Elle- 
sponto : già stavano in faccia a Costantino- 
poli e si apparecchiavano a passare in Eu- 
ropa ; il tremante imperatore greco mandava 
lettere ai principi cristiani, supplicando pronti 
ajuti. Fu allora ci* Pietro l'Eremita e la 
giornata di Clermont chiamarono l'Ocqidente 
all'armi e per la prima volta l'entusiasmo 
religioso de' cristiani si mostrò più forte che 
non lo zelo de' Musulmani. 
> Ora se domandiamo che cosa Y Islamismo 
abbia fatto di durevole e di opportuno a no- 
bilitare lo spirito e i costumi de' popoli , con- 
tea confessare ch'egli è restato indietro per 
fino dell' espettazione anco la più moderata. 
Il suo potere si è conservato più presto colla 
distrazione e le rovine che col piantare o fon- 
dare, ; col richiamare a vita o collo svolgere di 
nuove creazioni : egli ha distrutto più in ot- 
tani' aimi che non ha edificato in dodici 
secoli 1(1). Ma oramai egli ha varcato il punto 



(4) Sopra di ciò sta bene di adire un . maomettano ed 
arabo, l'eccellente isterico Ibn Cbaidun. « La cagione 
« della rapida decadenza de' paesi conquistati dagli 
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del suo meriggio; il fióre della sua età S 
scaduto/ ed egli si avvicina rapidamente al 



« Arabi , è, perchè essi sono una gente barbara, a col 
« la ferocia è così naturale come lo è ali* fiere! Ma rat 
« tale istinto è contrario alla coltura, anzi la dtstrofgjs* 
« Tutta la sua indole sta nel mutare e sconvolgere, lo 
« che è opposto alla quiete di coi ha bisogno la cultura* 
« Inoltre il suo naturale lo trae al saccheggio; la sua 
« industria con cui si procaccia di- vi vere fiorisce soltanto 
« all'ombra' delle lande, la stia rapacità non conosce li* 
«miti e saccheggia quante merci, e beni* gli cadono sotto 
« le roani. Li Àrabi pensano solamente et rapire ai popoli 
« quanto posseggono; e ottenuto che l'abbiano , non si 
« corano pia di altro. Essi inventano pene fiscali onde 
« trarne utile e carpir danaro, per Ù che scandali e vizi noti 
« sono prevenuti ma incoraggiati, perchè se né facilita la 
« strada. Cosi i sudditi che vivono sotto di loro si abbon- 
ii donano a tutto che nuoce all'umanità, e che corrompa 
« la cultura. Inoltre abborrono da ogni dominazione, é 
« pochi di loro si sottomettono ai comandi di altri, quan* 
« d'ance fossa il loro padre ò il fratello, o l'anziano della 
«tribù. Soltanto ricevono ordini contro loro voglia e 
« per vergogna. Nel raccogliere i tributi , le mani degli 
« uni sono contro li altri; la coltura va in rovina e il 
« tesoro è sciupato. — Date soltanto un'occhiata ai paesi 
« de' quali s'impossessarono a nome del-Calil, vadete 
» come sono prifati di coltura, come sono spogliati 
« li abitanti, a come il suolo è diveotato tutt'altro. Il 
« Jemen sede della loro potenza è tutta quanta deva- 
«stato, tranne alcuni distretti coltivati dagli Autari. 
« Dicasi lo stesso dell' Irak Arabo. È sparita la coltura 
«; dalla Persia, e cosi anco dalla Siria* I deserti dell'Africa 
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tramonto. Ei ben signoreggia ancora sopra 
alcuni troni ; finora nissun' altra fede ha po- 
tuto recargli un essenziale intacco, ma egli 
ricorda la favola orientale di Salomone, che 
anco dopo morto si sosteneva dritto appog- 
giato al suo bastone: i Genii credendolo vivo 
ancora, continuavano a servirlo, fintanto che 
un verme avendo roso il bastone, il cada- 
vere crollò e provq che la vita lo aveva ab- 
bandonato già da lunga pezza. Ovunque e 
sotto ogni aspetto si mostrano all'osserva- 
tore le traccie della decadenza, e i germi 
distruttori che si annidano in lui già da gran 
tempo, ora gravidi di rovina , fanno sforzi 
per isvilupparsi. Abusi profondi rodono le 
più intime forze attuali degli stati musulmani 
e da niuna parte presentasi una virtù salu- 
tare e rigeneratrice. Altre volte la conversione 
di fresche orde barbariche ringiovanì e diede 
una nuova vita ali 1 Islamismo ; ma ora nep- 



» diventarono anco più deserti, e desolata è la Mauri- 
» tania dopo che i Beni Hilal ad i Beni Selim andarono 
« a stanziarvi. . E quanto fosse altra volte popolata la 
« regione tra la Nigrizia e il Mar Mediterraneo lo mo- 
•« atraao le esistenti rovine degli edifisi e li avanzi da' 
m villaggi e delle città. » DaHAMMK, DeW ammini- 
strazione provinciale eolio U Culi fai: Berlino 1845, 
*ag. 68. 
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pur questo beneficio si può aspettarlo» Molti 
supposero che la setta riformatrice dei Wa- 
habiti toste per rianimare le ceneri dell' I$la- 
raismo ed eccitare da esse una nuova fiamma 
divoratrice, ma neppur questo si verificò* 

Al presente spopolamento e desolazione 
si mostrano ovunque come una conseguenza 
di quella religione sotto l'egida di cui, pra 
sono 900 anni, la Spagna meridionale di- 
venne il più florido e il più popolato paese 
dell'Europa. Al princìpio del secolo XVIII 
i contorni di Aleppo contavano trecento 
villaggi e verso la fine del secolo medesimo 
si trovarono ridotti a dodici (1), Nei distretti 
della Mesopotamia che appartengono a Mar- 
din eranvi altre volte 1600 villaggi ed ora 
non vanno ài di là di 500 (2). L'isola di 
Cipro, prima che fosse conquistata dai Tur- 
chi, conteneva 1400 borgate e nel 1670 ne 
restavano appena 700 (3), Non migliore è 
la condizione dell' isola di Candia. Delle 
città che erano fiorenti e popolose ai tempi 
dei Califi ora ben poche sussistono in piedi* 
Ai tempi dell' invasione araba la popolazione 



(4) Russel , hiHory of Aleppo, 1 , 3M, 

(2)NlBB0S, 11,820. 

(3) Rycaut, state ofthe Greck Chwch, ittig, 91. 
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copta dell' Egitto ascendeva a sei milioni , 
ma orti tutti sanno in quale spaventevole con- 
dizione sia ridotto quel ricco paese fiotto Io 
scettro plumbeo dell' Islamista» (1). La Persia 
è coperta di rovine; la maggior- parte delle 
Sue città sono o rovinate o cadwti ; persino 
Sciraz ed Isfahan non sono ora se non se 
scheletri sanguigni della prisca loro gran- 
dezza. La provincia del Korasan altre volte 
così popolosa e ferace è al presente impo* 
verità e deserta (2). L'Africa settentrionale 
tanto florida sotto i Romani e che anco sotto 
i Vandali contava più di 400 vescovi, che 
cosa è ella diventata sotto il giogo de' Mu- 
sulmani? 
• L'impotenza della religione di Maometto 



(i) I giornali hanno sfesse volte esaltato il governo 
41 Mehemet Ali come se sia un gran benefizio per l'Egitto, 
ma i più recenti viaggiatori ci recano tutt'altre informa- 
zianL II monopolio commerciale, la prestazione di lavori 
forzati a cui sono obbligati i contadini, la coscrizione 
Violenta, senza metodo, senza un riguardo allo stato delle 
famiglie, senaa economici rapporti con quello della po- 
polazione, le impóste eccessive ed esatte con uno spietato 
rigore , il dispotismo del governo, ( la brutalità de' suo* 
agenti, hanno spopolato enormemente e impoverito quel 
paese di una maniera spaventevole. (// Traduttore). 

(2) ELinneir, Memoir of the Peritoti empire* London 
lM3,pag. 117. 
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si mostra anco più evidente nella sempre 
crescente decadènza di ogni istituzione reli- 
giosa e- scientifica. Atta «Mecca, nella stessa 
mfctropoH <ìeirislamismo scuòle e collegi 
sotid per la massima parte in rovina e d<>- 
mina colà una profonda ignoranza (1). Al 
Cairo', classica residenza del sapere mosle- 
mico, eravi altre volte, presso ogni: grande 
moschea una «cuoia, un ospizio ed una bi- 
blioteca; ma di tutto questo oramai non vi 
è: quasi più nulla. La grande scuola della 
Moschea de' fiori che per i lo ' passato soleva 
provvedére di Ulema, l'Africa e la Siria di 
4200 scolari non ne conta al presente più 
di 500. Per lo passato v'erano 500 moschee, 
adesso appena 150 sono aperte è le altre 
vanno in rovina (2). In tutto l'Oriente i fan- 
ciulli sono quasi i soli che studiino; e quanto 
siasi raffreddato lo zelo religioso lo mostra 
la prodigiosa diminuzione dell' Hagg', ossia 
del pellegrinaggio alla Mecca comandato dal 
Corano: il numero de' pellegrini scema ogni 
anno; ed anco in Alessandria v'erano più 
di 100 moschee continuamente aperte, e 
adesso appena quindici sono visitate, t 



(1) Travet* of Ali Bey, London 1816, II, 136, 
(2)Micjuud,VI,4, 7. 
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Se si volesse raccogliere insieme tatto cbe 
ci raccontano testimoni irrefragabili intorno 
alla scostumatezza ed ai vizi de Musulmani, 
ci si presenterebbe innanzi agli occhi un 
quadro di orrore. Il possesso mai sicuro e 
non garantito da legge o diritto ; un potere 
tirannico che soggioga ed opprime; la neces- 
sità imposta a molti di essere dissimulatori 
e di vivere fra continui timori e raggiri; le 
sfrenatezze de sensi, l'egoismo, la rapacità; 
tutte queste cose riunite insieme e congiunte 
ad una religione che difetta di parti gene- 
rose e che invita e coopera anche di troppo 
alla corruzione morale, ha prodotto uno stato 
di cose che non si può considerarlo senza 
provare il più penoso sentimento (1). Ci si 



(1) Sentiamo domi fra i pia i*ruui. Geabeag d'Heks§ 
che passò dodici anni nella Mauritania , dice , pag. 56. 
« Il carattere generale di questi Africani è formato di 
« quanto avvi di più volgare e dispregevole nel cuore 
« dell'uomo ... Le loro passioni dominanti sono le sen- 
ti aualitflj la vendetta, l'ambizione e l'avarizia ed a guisa 
* di furenti ai gettano nel pelago dei piaceri* Con un 
« carattere crudele , imperioso e spietato sono estranei 
« ad ogni Idea di benevolenza e di umanità , ec. » — Sui 
Turchi, Sirìaci ed Egiziani Burrhardt dice , ( TraveU 
in' Arabia, II , pag. 248 ). « Mancano appieno di virtù 
« di rettitudine , di seatimeato di onore ; pochi possiedono 
« ia vera pietà ed anco più pochi rumore dei prossimo* 
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rammenta la visione del profeta Ezechiele il 
quale vide un gran campo seminato di arìdo 
ossame e se qui ancora si domanda: « Fi* 
u gliuòlo dell'uomo, queste ossa potranno vi- 
ce vere? » Noi pure potremmo limitarci a ri- 
spondere: Signore > Tu lo sai. Ma ecco; 
tremò la campgna, le ossa si vestirono di carne, 
soffiò su di loro l'alito divino dello spirito 
della vita, si fecero viventi e si levarono in 
piedi. E non . potremo noi sperare che que- 
sta profezia si verifichi anco nei fratelli di 
coloro per cui fu fatta , anco nei figliuoli 
d'Ismaele? £ se anco per loro splenderà 
l'aurora del nuovo giorno che ora giace oc* 



« L'onoratezza si trova soltanto nei loro mendicanti e 
« mentecatti. Ciascuno si crede già buon musulmano sa 
« non trascura certe preghiere ed oblazioni, e se f re» 
« quantamente invoca la ctemeaza di Dio. » — Filasse 
(Journey irto Khorasan, pag. 171 e segg, ) , fa una 
pittura de' Persiani che trovasi confermata da Chardin» 
Hanway ed altri. Secondo lui sono poltroni , striscianti , 
bugiardi , senza fede , volubili , egoisti. Anco i contadini 
( toltene le tribù nomadi ) sono demoralizzali pienamente 
dai qattivi trattamenti . e da estorsioni che non hanno 
mai fine. E sebbene i Persiani stano forniti d'ingegna e di 
capacità , pure presso ninna altra nazione quanto presto 
di loro risultano tanto visibili le noviuose conseguenza di 
un pessimo governo, fra le quali sono Tkicertezza della 
vita e di tutti i suoi rapporti. 
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èulto dietro le tenebre, allora l'Europa cri- 
stiana non sarà chiamata a far la parte di 
semplice ed ozioso spettatore. Non indarno 
rovina sempre più, anco a malgrado de' 
Musulmani, il muro eh* li separava dai cri- 
stiani ; non indarno si aprono sempre di pi ù 
in più li aditi nell'interno dei loro stati; 
già una gran parte di que' popoli e stati; 
vivono ora o sotto il dominio diretto, o 
sotto il patronato delle potenze cristiane. 
L'Islamismo non è più, come altre volte, 
la religione della conquista e della do- 
minazione ; questi genii , la cui costante 
compagnia fu già per molti la più si cura 
malleveria della sua divina origine, si ri' 
trassero oramai dai vessilli del profeta e 
seguono altri vessilli* Si, i Musulmani istessi 
aspettatisi dai cristiani istessi la distruzione 
del loro potentissimo impero ; ne corre fra 
di loro una profezia antica, la quale appunto 
perchè creduta , sarà più facile a verifi- 
carsi ,(1). Come altre volte fu spalancata l'À- 

(1) Lodovico DoMEdCGHt nelle tue Profezie dei Mao- 
metani, Firenze 4548 , cita un vaticinio turcheseo, se- 
guendo U quale l'impero ottomano sarà distrutto dai cri- 
stiani. Un altro antico -vaticinio turcheseo ricordato pia 
volte dichiara con maggior precisione che i distruttori di 
quell'impero saranno i biondi figliuoli del Settentriowr 



Mm 
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itterica ai nostri antenati, così ora ci è spa- 
lancato r Oriente: altrevolte ' il migliore de ? 
beni Io avemmo dall' Oriente , ora il tempo 
è vicino od è forse già venuto ove a- noi 
tocca di restituire il capitale colf interesse , 
di eccitare l'assopito spirito della vita e di 
portare colà i semi di un ordine migliore» 
Noi siamo ben lungi dalle fantasie de Mil- 



Fino dal 4657 l'Ambasciatore svedese a Costantinopoli 
avvisava che i Turchi tenevano in particolare sospetto la 
nazione svedese , perchè sta scritto che il loro impero 
sarà rovesciato da una nazione del Nord. E nell'anno 
4678 BfCAUT ( Siate ofthe Grsek Church, pag. 83 ) 
diceva che i Greci portavano una particolare predi- 
lezione ai Moscoviti siccome a quelli che seguendo 
le antiche profezie erano destinati da Dio a liberarli ed 
a vendicarli. Walsh ( Journey from Constantinople lo 
England , pag. 436 ) cita una profezia che dice : « La 
« Nazione bionda con tutti i suoi alleati rovescerà il re- 
te gno d'Ismaele, e la città dei sette colli (Costantinopoli) 
« con tutte le sue prerogative ( imperiali) sarà conqui- 
« stata. » Anche Michaud osserva ( tom. II, pag. 254 ) 
« che seguendo antiche predizioni , i Turchi sono , con- 
« vinti che la città di Costantinopoli cadrà in potere- de' 
« Franchi. » Anche più notabile sembrami una predizione 
sparsa e fermamente creduta dai Musulmani dell' India , 
cioè: « Quando le quattro parti del mondo saranno 
« popolate da cristiani , e che i cristiani s'avvicineranno 
« ai dominii della Caaba , allora li uomini potranno ri- 
« guardare* se arriva l'aspettato Imam. » Hassan Ali, 
Observations , 1 , 137^ 
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tenari e dal credere ad una conversione e 
rigenerazione de 9 popoli musulmani operatasi, 
repentinamente e come se cadesse dal cielo, 
pure osiamo s ostenere che negli avvenimenti 
dei nostri tempi il dito di Dio ha già det- 
tato con una scrittura leggibile quale missione 
abbia confidata all'Europa cristiana per ciò 
che concerne il mondo maomettano. 
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